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I. - INT lWDUZIO~E . 

ì 

di motivi non eseguibili, altri di esecuzione lunga e dif­
ficile ed altri perchè troppo costosi. 

Oltre le proprietà fisiche della materia impiegata, l 'or­
natista do\'rà adunque conoscerne dettagliatamente tutti 
i metodi di lavorazione per saper trarne profitto giudi~ 
ziosamente impiegando tutte le risorse dell 'arte. 
· In oltre è necessario che egli conosca le trasforma-

Sc dalla idea astratta che ci facciamo <lell ' ornato, i:lCen- zioni subì te da questo ornato in ciascuno stile, non sol­
di amo a considerarlo nelle varie sne applicazioni alle arti tanto per la soddisfazione di saper distinguere il lavoro 
industriali, troyiamo che esso si trasforma in diverse di un 'epoca da quello di un'altra, o saper riprodurre, ac­
guise e prende un carattere speciale in ciascuna arte, ' compagnare e completare pezzi antichi, ma sopratutto 
dipendente essenzialmente dalla materi a in essa impie- per arricchire la mente di un corredo di motivi diversi 
gata, che impone all 'arti sta certi limiti oltre i quali non il pi il vasto possibile i quali • saranno sempre utili sa­
è lecito avventurarsi, senza tradire la essenza stessa della pendoli adattare con di scernimento e buon gusto. 
materia e recare offesa così al buon gusto. Ed è per que- Quando l 'artista compone, egli non crea (poichè creare 
sto che l 'ornato delle stoffe dovrà. essere molto diverso vuol dire cavare dal nulla), ma ricordando forme, linee 
da quello che riguarda la decorazione delle mura e clei , e motivi cli versi, li viene combinando in varie guise in 
soffitti, quantunque sulle mura e qualche volta sui sof- modo da presentarli sotto un aspetto nuovo. - Piii sarà 
fitti si at tacchino parati di stoffa; in oltre la decora- ricco il corredo di idee che esso avrà in serbo nella 
zione dei muri prenderà forme diverse secondo che verrà mente, e più faci1e gli riuscirà il comporre, come anche 
eseguita in legno, in stucco, in pietra ocl in pittura. più variati saranno i motivi che saprà inventare : e quanto 

Questo carattere dipendente essenzialmente dalla ma- più si sarà affinato il suo gusto, tanto più graziose ed 
teria irn piegata, lo troviamo spiccatissimo nell' or n a t o eleganti riusciranno le sue composizioni. 
de 1 ferro: qui non forme ampie, piene, robuste quali In conclusione diremo che per trattare clell' ornato 
si richiederebbero per esempio rielle opere . in pietra, in de 1 ferro , bisogna conoscere : 
legno ocl in muratura , ma forme snelle invece , . esili, 1° Le qualità fi siche del ferro - e studiare q nali 
scarne e come ischeletrite, le quali dimostreranno all 'oc- sono le forme pili acconcie a far risaltare queste qualità; 
chio la durezza e la tenacità,' della materia impiegata. 2° Quali sono i metodi di lavorazione impiegati e 
- Chi oserebbe in fatti fare un balaustro od una men- quali moti vi cli ornato se ne possono trarre ; 
sola in ferro colle stesse forme e dimensioni che loro si 3° Quali sono gli oggetti che vengono eseguiti in 
assegnerebbero se doYessero esser.e eseguite in legno ·od I ferro, quale la forma caratteristica, la loro costruzione e 
in pietra ? come si usa ornarli ; 

Prima cli andare innanzi è bene far notare come par- 4° Studiare le trasformazioni subìte dall'ornato del 
lando di ferro , intendiamo escludere affatto la g h i sa ! ferro in varie epoche e dipendenti dallo stile dominante 
o f e r r a cc i o le cui proprietà sono molto differenti in ciascuna di queste epoche. 
da q~elle del ferro, come avremo occasione di notare in ì , · , , , 

1 
,, · , 

seguito, non solo ma tali che, dal nostro punto di vista, ! II. - IL HRRO E LE SUE QDALIIA FISICHE . 

ce la farebbero collocare insieme ai bronzi, poichè come ! Il ferro non si t rova in natura allo stato metallico: 
questi essa viene fu s a e colata in apposite f o r m e I per questo fatto la sua scoperta e la sua applicazione 
ricavate da m o d e 11 i onde ottenerne i g e t ti ;. perciò ! alle industrie è molto posteriore ad altri metalli, quali 
l'ornato dipenderà molto dalla materia impiegata nel mo- ll sarebbero l 'oro, l 'argento, il rame, il piombo e lo stagno . 
dello e donà soddisfare alle esigenze e difficoltà della In fatti i popoli primitivi privi dei mezzi potenti che 
fondita ed alla fragilità della ghisa. procura la civiltà, non conoscendo la potenza riduttrice 

Vedesi adunque che la materia impiegata impone certe del carbone ad alta temperatura, non potevano ideare ed 
forme e certe dimensioni dipendenti dalle sue proprietà attuare la sua estrazione, alquanto difficile , se non dopo 
fisiche, le quali l'ornatista deve a s ~o 1 u tam ente co- aver progredito molto nell'arte metallurgica. Per quanto 
noscere per saper dare a ciascun oggetto fatto con questa l sappiamo sui costumi delle genti preistoriche, il b.ronzo 
materia quel carattere che ad essa conviene ed evitare fu il primo metallo che si adoperò come mezzo d1 fab­
quelle forme che potrebbero urtare il senso estetico , I bricare strumenti ed utensili e soltanto molto pi~l tardi 
.quando accennassero ad eccedere oltre i limiti assegnati fu adoperato il ferro. La prima epoca è stata chiamata 
dalla natura a ciascuna delle sue proprietà. - E si può i età del bronzo, la seconda età del ferro: e queste due 
eccedere in più facendo p. es. l'oggetto troppo robusto, ! età erano state precedute da quella della pietra. Nè vi 
.come si può eccedere in meno facendolo troppo esile. 1 ha chi potrebbe dire quanti secoli siano trascorsi da una 

Quando poi si studiano i m ez zi di lavorazione, ! età all 'altra. 
l'ornatista vede restringersi molto il campo delle sue I Sappiamo però che nell' India il ~erro ~u c:onosciuto 
.esercitazioni, poichè trova dover escludere una q~antità 1 dalla più remota antichità; le fabbnche d1 Damasco eb-
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! 
bero dalle Indie il segreto di quelle armi . dalla tempra. j che servono di ri empitura ai vuoti troppo ampi lasciati 
maravigliosa che le rese famose per pii'1 secoli in tutta j dal.le armature o~l intelaiature di c:rncelli, inferriate, rin-
Europa. . i ghrnre da balcom, ecc. 

Nella Ihade di Omero sono poco menzionati il ferro j Il ferro inoltre è ma Il e ab i 1 e ossia si presta a rice-
e l'acciaio, ma qualche lavoro accennato ci fa supporre ~ vere qualunque forma e qualunque impronta: questa mal­
che la loro lavorazione fosse a quell ' epoca molto avan- ! leabilità che è poca a freddo, c r e sc e di mano in mano 
zata, p. es. descrivendo lo scudo dell 'Atride H poeta no- i che il ferro si scalda a piil alta temperatura, ed al color 
mina un colmo nel mezzo di esso. fatto di acàaio bru- l bianco esso diventa talmente molle da poter mode1larlo­
ndo .e sul quale era scolpita ; quasi come la cera e ( notisi bene) se nz a che 1 a su a 

• •. . . « T el'l'ihile gli sguardi la Gorgone, 
<t Col 'l'enore da lato e con la Fuga >> . 

Plinio cita una statua in Atene eseguita in ferro, ma 
non si sa bene se fosse fnsa o in qual modo lavorata 
essendo molto oscuro il passo dell 'autore. Pausania fa 
osservare che gli antichi popoli servivansi dei metalli 
preziosi per gli usi pii1 comuni e vili , e che il rame 
rimpiazzò per molto tempo il ferro nelle armi. stante la 
rarità di questo metallo. Gli anti chi popoli dell 'Ameri ca 
poi non lo conobbero affatto. 

Si può asserire che la scoperta e l'uso di questo me­
tallo ha dato e dà tuttora il maggiore impulso alla ci­
viltà. Guardiamoci attorno , da poche diecine d'anni il 
ferro ha preso tale estensione ù1 ogni ramo di industri a, 
sopratutto nell e costruzi oni, da fare stordire, ed in questi 
anni la civiltà ha progredito e progredisce a passi di 
gigante. 

Che cosa sarebbe al giorno d'oggi ques ta ciriltà senza 
il ferro, j} quale ci dà }e armi offensiYe e difensive, 
dalla pistola al cannone di cento tonnellate . . dall 'elmo 
sottile alle corazze del Duilio; gli utensili per le indu­
stri e, dall 'ago esilissimo al maglio pesante, ed un eser­
cito di macchine, veri schia\'Ì dalle membra e dagli or­
gani di ferro, docili come verginelle, e fort i come Titani ; 
che ci dà le rotaie sulle quali corrono veloci intere popola­
zioni : e i fili telegrafici che trasmettono in un lampo la 
parola ed il pensiero alle più lontane reg-ioni ? Dorn non 
trornsi il ferro? lo abbiamo perfino nel sangue ! 

i t e n a c i t à ne s i a s e n s i b i 1 m e n t e m e n o m a t a : esser 
· si può s t e nd ere ' colmartello, pi ega r e, tor ce r e rad­
. drizzar e, si può diminuir e od a um e n ta r e di 

s p es sore, sald a rl o pezzo a pezzo, ecc.Possiamo dire· 
senza terna di esagerare, che nell e mani di nn abil e arte-· 
fice esso è come l'argilla nelle mani dello scultore clrn 
prende docilmente tutte le form e pil1 srnriate e più capric-· 
ciose. - Si vedono Jayori in fe rro che sern brano fatti col 
fiato , tanto sono modell ati con grazi a e leggiadria: qui vo­
lute elegantissime . s'intrecciano , si incrociano e si attra-· 
versano in mille modi: là un ornato ri cco a fogliami in­
tagliati con rosoncini ril evati , e ri cci e Remi e bocciuo1i 
ed altri ornati, altrove sono gigli , rose e rami di fiori , so t­
tili, leggeri come fosse ro staccati dall a pfrrnta,, che si driz­
zano sopra un cancello o ·si attortigliano attorno ad lIH 

candelabro. - Altrove vedi una chimera modellata in 
modo tale, col martello, che sembra fusa, ma non lo è e-1 
non potrebbe esserl o perchè il fe rro non fonde che a tempe­
ratura elevati ssima (da 150 a 170 gradi del pirometro di 
Wedgwood , circa 1800 centigradi! ) Notiamo intanto che 
ciò chi:i chiamasi comunemente ferro-fuso, non è ferro ma 
gMsa. ossia un composto di ferro e carboni o nel quale 
entrano circa ~1 5 partii cli ferro e 5 di carbonio in media, 
mentre nel fe rro comune non trovasi che l'un per Orn di 
carbonio : la differenza non è poi tanto grande, è vero, pure 
essa è tale da cangiare completamente le qualità fi siche 
della materi a; mentre il ferro è di difficile fusio11e, tenaJe· 
e malleabil e, la ghisa è di facil e fu sione, poco tena.ce e 
punto malleabile, si spezza subito sotto il martello quasi 

Il ferro è un metallo grigio-azzurrognolo, cluro e di come Yetro , non si pnò saldare ....... insomma si può dire 
una g·r::mde tenacità., anzi (notisi bene) è n JJ?.ù f P1iace che in quanto a qualità fisicl1e essa è preeismn ente l 'oppo-· 
cli ( att i 1: meta ll i . . sto del ferro. 

A yolume eguale pesa circa set te volte e mezza piit Il ferro ha una gr::i nde affini tà per l 'ossigeno ed è que;:;ta 
dell 'acqua, o come direbbesi scientificamente e piil esat- affinit à una delle ca use della sua distruzione : espm~to al­
tamente, il suo peso specifico è 7,6 ; e questo peso può l 'ari a od all"acqu a trasformasi in ossido id rato di ferro· 
ancora farsi aumentare col rnaz,gicarlo, laminarlo e tirarlo chiamato volgarmente n 1_gginc. ques ta ossidazione prosegue­
alla fili era, poicbè le sue molecole in ciascuna di queste lentamente sino a corrodere poco a poco tutto il metallo 
operazioni si avvicinano stringendosi ed assestandosi me- che anmenta cl i volume e cade a sfald e. Perciò pochissimi 
glio cosicchè la stessa quantità di materia riducesi a lavori in fe rro ci è dat0 Yedere degli antichi e quei pochi · 
minor volume; ed è questa la ragione dell 'aumento del resi ir riconoscibili da ff ossidazione.· 
peso. Inoltre il fe rro ordinario, prima di essere lavorato, 'l1uttaria dai larori fini ssimi d'oro. d'argento e di bronzo 
quando si rompe presenta una frattura granulosa che è e da qualche citazione che ci hanno lasciato gli antichi 
tanto piit fin a e splendente quanto più è puro : sotto scrittori , possiamo ritenere che allora si 1arnrasse il ferro, 
il maglio mu ta tess i t ur a e sottoponendolo al lami- colla stessa perfezi one che si larnrnrano gli altri me­
natoio, ment re è caldo. diventa fibr oso e più te n ace, talli e ricordiamo che il fabbro -ferraio fn dai greci innal-­
meno ::; u sc_e ~ t i h il e d i .r ot tu ra e capace irni camente 

1 
zato all 'onore della divinità ( \rulcano). 

di essere dm so s qu a r c ian c1 o1 o . ! Riassumendo le princi1)al i qualità del ferro, vecliamcr 
Per consegnçnza la lavorazio11 e a ca Id o del fe rro lungi l in qual modo possiamo néll"ornamentazione fare spiccare 

dal nuocergli f'ervc ad accrescerne la resistenza e 1a te- l queste qualità e ri cavarne quel carattere speciale che 
nacità. ! dere aYere ]'orna t o rle l f er ro . 

Il contrario succede nella lavorazi one a fr eddo: a fo rza Il ferro è duro. molto tenace. mall eabil e a (;aldo e di 
di martellarlo il ferro fibroso a freddo, incrudisce e di- facile ossidazione. · 
venta fragile, ed all ora rompendolo mostra fratt ura gra- I.la sua dur ezz a potrà e ·sere nccennata dagli spigoli 
nulosa o cristallina. rivi ad ango1 i retti ocl acuti ; la sua grand e t e n a--

Il ferro adunque vuol essere lavorato a cald o tutte le c i t tL, dalla esilità che potremo dare a tutte le parti 
volte che esso ba cla resistere a sforzi violenti; e si potrà senza pericolo di rottura; la sua m a 11 eabi1 i tà a caldo 
lavorare a fr edd o soltanto in quell e part i ell e non sono ci permetterà di saldare rnri pezzi insieme per farne sia 
chiama.te a sotto~tare a grandi "forzi co me sarebbert) qn e11 e dell e rnmifi razioni , sia dei cambiament i hruschi cli fonn :i : 
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i 
.ci permetterà ancora. di foggiare alla estremità. od in qua- 1 La fucina può essere fissa o mobile; essa si compone 
iunque altro punto di una sbarra un ornato qualsiasi sia di un piano orizzo!ltale collocato a tale altezza che arriva 
col martellarlo direttamente, sia ricavandolo per mezzo ' alla cintola del magnano e sul quale si pone il carbone, 
di starnpi od in qual si voglia altra maniera. Notiamo si accende il fuocò e lo si mantiene àttivo col soffiare 
che quelle parti che non saranno sottomesse a grandi sforzi, continuo del mantice; alla fucina sovrasta una cappa 
potremo incurvarle a freddo per economia di lavoro e di per la cui gola ascende e va via il fumo e la cattiva 
fuoco. - Il lavoro compiuto lo si dovrà spalmare di una esalazione del carbone. Sul fuoco viene arroventato il 
vernice o meglio di una patina per proteggere tutte le ferro, e dal colore diverso che esso prende si può giu­
parti dal contatto dell'aria onde impedirne la o ss i- dicare del grado di malleabilità al quale è giunto. Poco 
-cl azion e. prima di diventare rovente esso si copre di un leggero 

Ecco dunque i caratteri che ne deriveranno : somma strato cli ruggine, quindi diventa rosso scuro , poi si fa 
esilità in tutto; rigidità delle parti. sottomesse. a grandi i ro~so . più chiaro quasi col?r cilie~·ia; a. questo pu~to inco­
_sforzi come intelaiature od altro, lmee curve 111 quelle I mrncia ad essere malleabile e eh facile lavoraz10ne; la 
che non sei·vono che di riemp~mento; pochi ornati concen- sua malleabilità va aumentando sempre passando grada­
trati so ltanto alle estremità libere delle sbarre o nei pezzi l tamente dal color ciliegia all ' arancio e dall'arancio al 
di riporto. - Questi sono i caratteri generali ai qùali si l bianco, finalmente al bianco vivo e lucente, esso è molle, 
potrebbero aggiungere una quantità di amminicoli speciali ! senza consistenza e lo si può saldare facilmente • 
. all'ornato d~l ferro come ·sarebber? (ascette, perle, cl~i·ocl,i, ! Chiamasi bo 11 ire il ferro il portarlo a tale grado di 
ro~ette,_ lancze , .fia_mme, ec?. JYia _tahfo1:me essendo derivate 

1 

temperatura, e bo 11 i tura chiamasi la s_ aldatura di _due 
dai van metodi di 1avc•raz10ne s1 accenneranno mano mano pezzi. - Quando deve essere lavorato sulla incudine, il 
che descriveremo questi, onde meglio comprenderne l 'uf- ferro ha d'uopo di mantenere una certa consistenza e 
ficio. perciò dev 'essere scaldato meno che per la bollitura; la 

III. - METODI DI LA YORAZIONE. 

11 ferro può essere lavorato in diversi modi sia a caldo 
come a freddo. Chiamasi lavoratura a caldo quella che 
si fa sopra al ferro arroventato appositamente entro la 
fucina e portato sopra l'incudine sulla quale viene lavo­
rato in varie guise sia col martello, sia con altri stru­
menti per mazzicarlo, tagliarlo, saldarlo, piegarlo, assot­
tigliarlo, schiacciarlo, ecc. 

Chiamasi lavoratura a freddo quella nella quale non 
occorrendo una grande malleabHità nel ferro , non lo si 
scalda. Così il bucare, limare, torr:ere, sbalzare , inta­
gliare, ecc., sono lavori fatti a freddo. 

U ferro si. estrae dalla ghisa mediante proces i di af­
finamento nei quali viene bruciata la parte di carbonio 
esuberante e se ne cacciano via le scorie a forza di colpi 
di maglio. 

Dopo questo processo di affinamento nel quale per la 
diminuzione cl 1 carbonio la ghisa trovasi trasformata 
in ferro, si lavora il metallo sia col maglio, sia con 
macchine speciali per ridurlo in sbarre o spranghe a se­
zione quadrata, circolare o rettangolare, che vengono poi 
smerciate in commercio . 

Le sbarre a sezione quadra chi.amansi ferr i quadri o 
quadretti , quelle a sezione circolare ton cl in i e 
q nelle a sezione rettangolare f e r r i p i atti , righette 
o 1 ami er i n i secondo il vario loro spessore. 

Le sbarre di fe rro aventi sezione di versa sono com­
plessivamente conosciute Rotto la denominazione di ferri 
s pe c i a 1 i e vengono adoperate sopratutto nelle costru­
zioni, nelle vie ferrate e nelle macchine, tali ad es . i 
ferr i a T e quelli a doppio T, i ferri ad U, i ferri d'an­
golo, i regoli del tipo Vignolle, ecc. 

Oltre a queste forme speciali vi sono dei ferri a grande 
superficie e poco spessore che chiamansi 1 am i ere.; esse 
sono di tre sorta : grosse, medie e sottili. 

Tutti questi ferri trovansi ordinariamente in commercio 
e devesi in ciascun lavoro adoperarli di tale grossezza 
che per dare all 'oggetto la forma voluta non si richieda 
molta lavorazione o sciupo di materiale. 

f er lavorare il fetro, il fabbro-ferraio o magnano, ado­
pera tre strumenti principali che è necessario descrivere 
per capirne bene l 'uso, e sono: la fucina, l 'incudine ed 
il martello. 

pratica e l 'abilità dell 'artefice sono la guida pil.1 sicura 
per poter giudicare del grado di calore che conviene 
dare al. fe rro secondo la sua qualità, secondo il genere 
di lavoro e secondo la sveltezza dell 'operaio che cywe la­
vorarlo. 

Il ferro può essere tenuto colla mano nel lavorarlo al 
fuoco quando la sua lunghezza sia tale che permetta di 
farlo impunemente; quando il pezzo fosse troppo corto, 
o dovesse essere arroventato interamente, si farebbe uso 
di t::maglie di varia forma e grandezza che permettono 
di voltarlo e rivoltarlo sopra l 'incudine sulla quale dovrà 
essere mazzicato. 

L'incudine (tig. 52) è un grosso blocco di ferro la 
cui parte centrale è cubica col piano superiore liscio; da 
due parti laterali opposte sporgono le corna, di cui uno . 
ha forma di cono e l 'altro di piramide _ quadrangolare 
e questo chiamasi 1 in g u a. 

Si fis sa l 'incudine in un grosso ceppo di legno per 
mezzo di una coda o fittone che sporge al di sotto del­
l 'incudine. 

Si batte il ferro sopra l 'incudine col mar te 11 o op­
pure lo si mazzica colla mazza o martello da Lat­
t e re : il martello è un arnese di ferro con manico per 
lo piì1 di legno e serve a picchiare, rompere, conficcare 
chiodi, ri·badire, ecc. (fig. 53). 

Il mazzuolo è simile al martello ma senza penna è 
con due bocche. 

La mazza, o martello da battere, è un grosso mar­
tello da maneggiarsi con due mani e la cui penna ha 
la direzione a squadra con quella del manico e serve a 
battere il ferro sopra l 'incudine. 

Questi tre arnesi, cioè la fucina , l'incudine ed il mar­
tello sono i principali ed i più antichi; a questi si ag­
giungono poi: le tana g 1 i e per stringere, tirare, schiantare 
e sconficcare, lo s c a 1p e11 o per intaccare e fendere, 
le ceso i e per tagliare, le pinz ette e le mo 11 et te 
per afferrare oggetti di piccola dimensione, la morsa 
per stringere oggetti che devono essere picchiati, limati, 
trapanati, ecc., la morse t t a da tenersi a mano per la­
vori minuti, la 1 ima per rodere, assottigliare e ripulire 
il ferro, il trapano per forare, la forma a s tampa 
modello di acciaio che serve a formare ornati in rilievo. 
Altri arnesi di minor importanza esistono e che troppo 
lungo sarebbe ed ozioso il descriverli minutamente. 
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Ora rell iamo in quanti nrnùi direr,; i lllJ ;) e,;~e re lar o­
rato il ferro e quali forme e r1 ual i umati ~ e ne po::;sono 
ricarnre . 

11 materiale per le oftic ine del fabbro è il !"erro in 
~barre ottenute per trafila; circa ccntu ann i fa l11w:;te 
sbarre erano bxorate col maglio e perciò erLrno . menu 
regolari ·arenclo la loro supe rlicie inegnul e e gli a11~·o li 
e gli spigoli iucerti: per un larori1 ore i: ricltie~b u1H 

certa es;ittezza il fabbro dorc1-i1 eguag-liare lii, s ttperficie 
col martello e ritrorare gl i spigoli col la lima. O~·gi . 
mercè i. perfezionamenti \lolle macchine, le barre che 
trovan~i. in commercio ;;ono abba;:;tanza e"atte o pos;;ono 
essere adoperate scnz·altro in qualunque larnrn urdin ari o. 

Si è detto che si larora i. l fe rrn in due n10 l1i. : ;1 
freLldo e a C<l ldo; chiama;;i 1a1- oro a fr e cl Ll o quello 
nel quale non si fa uso ùel fuoco come ,;arebliero p. es .: 
la 1 ima tura. la h u e a t n r a. rin c un· a t n r a. r in­
t ag l i o. lo ' balzo. l"inci;;ioue o ce:;c lla t un. ecc. 

Chiamasi lai-oro a ca ldo quello nel qnale t' 1iecp,;-
ario l" n;;o dcl fu oco, come h ,;::dd at ura , la bat t i­

tura. la fog-g-iatnra a mart ell o. a ;.;tampo. la 
f e n cl i.tura. 1'CL 1'cG . - Ci ocr.upercmo prima ilei la­
YOri a caltlo e dopo rl i qnelli a fr erldo. 

I larnri a caldo ~i fannn per la mag-gitìr pa rte ~op ra 
rincucline adoperando il martell o. le tana~Oie e qual s i a~i. 
arnese rirhie~to ùa l genere (li larortì. piì1 o lll eno fino. 
piìt o meno co mplil·ato. 

La bol li tura Ì1 una ~alllatnra per retta di rlu e pezzi rli. ferro 
scaldati al hia1 wo Yiri ~s i.1110 . m e~si. a contatto, inn es tati e 
battu ti con forza : si pos~ono sa ld are due pezzi per la loro 
estremi tit ( ti g . :J I) ottPnenrlo c-o~ i . e i pPzzi ;;;o no rli \"aria 

.-.--

; dirnensioHc, un l:ambiamento brusco di forma; si può 
anche saldare un pezzo sul fianco di un altro. ottenendo 
una ramificazi one; ed n cia scuno di que 0 ti, possono essere 
saldati nello 1< te"so modo altr i pezzi otten endone così 

Fig. 5J. 

una ricca e snria.ta ramificazione che può arer qualche­
analogia con quella delle piante, e clie può dar luogo 
ad una. infini.b ,-.1rit>tà di r.ornpo izioni (tig. :JS). · 

Fig. 55. 

Sll la IJul li tura ~ fatta J,e11e nd lHlllto clel l<t sa ldatura 
dern ~oltantu esicitere un a l inea i.mpercettihile. 

Cl1tt lo ~calpello si fende a caldo il ferro separandone 
le tibre e formandori co.ù nna fenditura (fig . .JG). In 
r1uesta la rn razio11 e il fe rro con:::e rra nel punto la1orato 
tutta la sua forza. perciò usa-· i i11 LitWi larori ore i ri­
chie<ll' una gnn<le rolmstezrn. come sarnblJero le in f e r­
r i rr te a maglia. le quali soM formate da Nharre ci ­
lindri che o quadrn attrnrersatc eh ;i lt re sba,rrr della stes' h 
forma e sen ono per chi.usure cli sicurezza. - _J,a magli;1 
potr;'t es:oe re lprn1lra o hi slungn, seconrl0 che le sbarre si 
att rarersano sotto un ,rngolo retto 0•l un a11golo acnto. In 
genere f!o no le ;;barre 1erticali che portano ;,olo le fen­
di ture situate ad eg·uali rli stanze. ma si tr0rano aneli 
inferria tP a maglin arP11ti Jr frnrlitmr hnto ncll P hnrn• 
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verticali quanto in quelle orizzontali, 
nel qual caso riesce molto pii1 difficile 
insinuare le une nelle altre. 

Colla forma a stampa si può otte­
nere qualunque genere di ornato a ri­
lievo, basta introdurre nella stampa il 
ferro rovente preventiva.mente abbozzato 
sull 'incudine e caccian-elo con forza a 
colpi di mazza o di martello: stante la 
la sua malleabilità esso si adatta a 
tutte le cavità clel1a forma e ne riceve 
fa stampa. 

I,a stampa può essere fatta sopra 
tutta la estensione di un pezzo o sopra 
lrna delle sue estremità; qu sto me­
todo è quello che usasi più comune-
Jnente per formarvi foglie, s~mi, lbac- Fig. 5{;. 
celli, fiori, rosette od altri piccoli or-
nati (fig. 57 e 58) che si introducono come motivi cli 
dP-corazione in vari lavori ai qua li danno molta grnzi a e 
molta ricr·l1 ezza. 

Fig. 57. 

Fi cr, 5'). 

Per J'orman.l 11n a1tello pr ll LlP:-i i una verg<t diri tbt ·he 
~ i a ·;-;otbgl !a alle due estn' mi tù. l>i ogasi a tondo :ml (;Orno 
dell'i n('11<Ìi1H'. ri so pn1 1111;1 ;-;pi11 r1 . 1l0po di r· hr, lP 1';o;tr< 1

-

i 

! mità sovrapposte si saldano iu ::;ieme dtrnclo loro la bol­
i litura conveniente e battendole col martello. Se la pie-
1 gatma della sbarra si fa sulla lino·ua dell'incudine, ra­
: nello che si ottiene, di forma ~etta1wolare chiamasi 

fas ce tta e adoperasi moltissimo a ] ~gare 'a ne pezzi 
: fra loro ocl anche a ricuoprire una saldatura che non 
. potesse riuscire perfettamente. I~a superficie cle1la fascetta 
, può essere sagomata sia per mezzo di apposito stampo. 

sia adoperando delle sbarre già. sagomate ossia dei ferri 
speciali. Si avrà così nn grazioso elemento· cli decorazione 
che puo assumere caratteri diversi secondo l 'importanza 
ed il gr.nerCl di laroro nel quale verrà impi egat0 (:fig. S9). 

Fig. 5!:>. 

L;.1 la\'Orntura, Llcl fon o col marteJJ o permette Ji 
cambiare hL sua l'ornrn in tante guise Llher:-ie sia col r e-

, s trin g e rl o, sc hi ac c i a rl o, alln11garlo.a ssot ti­
g lia rl o, st r oz'l.arlo , ccc ., ;-; ia col p i eg arl o, c ur­
va rl o, taglia rl o, s alcLn l o, ece., sia col co mpri­
m erl o arnnentanclone lo :-:pcssore in n1rn opiiL parti cli 
~ua lunghezz<t. 'l'uttc tiueste cl~ \'Orse l::worazioni dipen­
dono dalla forma che si rn ole ottenere, che rnria da og­
getto acl ogc;·etto e troppo lung·o sarehhe il \'Oler 1lescri­
Yerlc tntte. 

Baster~t "ape re vlw tlll J_Jezzo cli ferro può prendere, 
scahlato voifrenicnternente. tutte le form o che ::; i Yuolc 
otto i colpi r ipetuti tlel martello, e ·Ile in questa larn­

razione esso acqni ·t<t sempre in forrn erl in tenacith: 
perciò :-; i ri serva q11 e;-;to g·cnern eh laroro per quelle parti 
rhe 1lonm111 0 fare gramli sforzi e che s;rnu1110 ah]Jastama 
in Yista p1~ r far -rellcre agli ]ntolli o·enti J ,~ •lit'ficolb:t del 
la.voro 1; Li hil iL'1 110ll'ar tcfi ce 1;l1 P >'Cppe ri ;;oh erle " s 11 -

prrnrl P . ( (} nn fù111r1) 
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MATERIALE DELLE TRAMVIE 

L ' ARMAMENTO DELLE FERROVIE STRADALI 
IN GERMANIA. · 

(Veggansi le Tarnle X e XI) 

Trent'anni or sono, nel 1852, l ' ingeg1.iere Loubat co­
struiva a Nuova ,York la prima ferrovia stradale nel senso 
-0he oggi si attribuisce a questa parola : generalmente cioè 
per ferro via stradale o tranwia s' intende quella ferrovia 
la quale in tutto il suo percorso od almeno in parte vkn 
stabilita sopra una strada ordinaria gia esistente, senza 
riguardo al modo di trazione che può avvenire o con ca­
valli o con locomotive (l ). 

Lo stesso Loubat eseguiva poi anche la prima tram via, 
in Europa, che fu quella costruita nel 1854 a Parigi dalla 
piazza dell a Concord'ia a Pass,Y. In In ghilterra la più 
vecchia ferrovia stradale è quella di Birkenhead, posta 
in esercizio nel 1860 ; in Germania quella da Berlino a, 
·Charlotteuburg aperta addì 22 giugno 1865. Poi uno dopo 
l 'altro ne seguirono l'esempio tutti gli altri paesi europei, 
. di guisa che oggi le fer rovie stradali d ' Europa hanno la 
complessiva lunghezza di 5000 chilometri circa. 

I sistemi d'armamento usati per queste costruzioni sono 
in numero grandissimo , ma non esiste nessuna pubblica­
zione recente ~he tutti li riassuma. A.vendo io avuto oc­
casione di studiare da vicino i tramwa,Ys tedeschi , credo 
di non fare cosa inutile col presentare ai lettori dell' fi t­
gegneria almeno una descr izioue dei diversi tipi d'arma­
mento adottati in Germania. 

Come è noto tutti i sistemi d'armam ento si possono di­
videre in tre grandi gruppi: il primo abb raccia quei tipi · 
dove la rotaia r iposa sopra sostegni di legno , il secondo 
q uelli nei quali a l legno sostituivansi appoggi lii pietra, 
infine il terzo gruppo comprnnde g li armame11ti metalli ci. 

I. 

Sistemi tl'armamento colla rotaia so1n·a atnloggi di legno. 

Par faci litare lo studio dei molti tipi com presi in questo 
gruppo li wddi videremo a seconda della forma e di spo­
sizione dell' appog·gio in: 

A ) Si::;temi d'armam ento nei quali la rotaia poggia 
sopra t raversine soltanto; 

B ) Sistemi con lun garine e traversine; . 
C) Sistemi con sole lun garine, nel qual caso però 

ques te sono fra loro collegate con traver::;e o tiranti di 
ferro. 

A) Sistemi d'armamento con traversine di legno. - A 
questo genere d' armamento fra i tipi usati dalle tramvie 
germaniche vanno annoverati il sistema solito delle farrovie 
ordinarie con guide Vignoles, il sistema Dufrane ed il 
sistema Aldred e Spi elm ann. 

Sull ' arniainento con ,guide Vignoles non ispenderemo 
molte parole. Fu applicato da alcune ferrovie stradali a 
trazione meccanica, dove il binario per solito occ upa, come 
in una gran parte delle ferrovie stradali. italiane, una 
s triscia laterale isolata dalla strada ordinaria, non acces­
sibile ai veicoli comuni. Il peso della guida varia da 13 
a 30 chilogrammi per metro lineare; nel maggior numero 
dei e.as i i giunti sono sospesi e la rotaia vien fissata con 

(1 ) Non a torto alcuni accredi tati scrittori (vedi su tale pro­
posito lo scritto di Maggior;no Fe1:ral'is, pubblicato nell 'Inge­
gne1·ia Civile del 1879 , pag. 177) mtendevano riservare alle 
ferrovie di eittà il nome di tramvie, dando a quelle poste fuori 
la denominazione di ferr ovie stradali, ma la prntica non ha vo­
luto accomodarsi a que3ta distinzione, come lo provano quasi 
tutte le ferrovie stradali di Lombardia ed altrnve che nomioansi 
tramvie a vapore, ed i tramways urbani e suburbani d'Am­
burgo, Brnslavia, Budapest, Danziga , Stettino, Temesvar, ecc., 
che s' intitolano foT ovie strada li (Strassenbalmen) . 

----- ·-·---------· ·-----.----- ···------

arpioni alla traversina: i tirefonds che spesso s'incontrano 
sulle fol'I'ovie francesi non soddisfarono niente affatto in 
Germania, tant'è vero che le amministrazioni ferrovial'ie 
tedesche dalle quali furono per lo addietro adottati vanno 
man mano allontanandoli. - . 

La tramvia a cavalli di Dusseldorf ~i servì per la co­
struzione del b'nario dell'ai·niamento Dufrane (tav. X, 
fig. 1 e 2). Consta questo di una guida. Vignoles alta 
millimetri 150, larga alla base millimetri 65 e col fu11go 
smusso internamente per formare la scanalatura. La guida 
di fol'ro, lunga 6 metri è fissata .con tirefonds alle tra­
versine di rovere, che sono larghe da 200 a ·240 milli­
metri e · alte da 100 a 150 millimetl'i. La distanza com­
presa fra due traversine consecutive , da asse ad asse, 
misura metri 1,40. 

Ai giunti le rotaie sono incastrate in piastrine di ferro 
del peso di 2 chilogrammi, della lunghezza di 200 e della 
larghezza di 140 millimetri: sonvi inoltre applicate due 
stecche ad angolo che hanno la s tessa lunghezza della 
piastrina, delle quali il braccio verticale è fissato co n 
bollon i di 17 millimetri di diametro alle estremità delle 
due guide, e l 'orizzontale con tirefonds di 15 millimetri di 
diametro e 110 millimetri di lunghezza, trnverso la pia.­
strina, alla traversina . 

Nelle curve alle rotaie Vignoles si sostituì un ferro a 
doppio T, pel filare interno del binario con sopravi in­
vitata una lama · piatta scanalata (tav. X. fig. 2), e per 
l'esterno con una. lama eguale ma senza scanalatura. 

Ao-giungasi ancora che nelle strade non selciate oltre 
alle 

0

trnversine ricorrono" di due in due metri tiranti di 
ferro, aventi 13 millimetri di diametro. 

Il siste1na d' arnianiento A ldred e Spielmann ( ta v. X , 
fig. 3, 4, 5) trovò app licazione u, Br·ema sulle linee della 
Tramways Union Company Limited. La rotaia d 'acciai~ 
consta di due pezzi eguali ed e a due teste allo scopo d1 
poterla girare allorquando una delle superficie esposte al 
roteggio trovasi consumata o guasta: i due pezzi uniti 
misurano 76 millimetri in larghezza , 94 in altezza ed i l 
peso loro e di chilogrammi 32,64 per metro lineare. 

La rotaia giace in cuscinetti di ghisa, e questi sopr·a 
traversine di rovere. Per fissare la rotaia al cuscinetto 
servesi di un cuneo di rovere che è lungo 150 e grosso 
25 millimetri; il cuscinetto poi è saldato alla traversina 
con due ti»efonds del diametro dì 22 e della lunghezza di 
130 millimetri, posti in senso diagonale. 

Nelle strade lastrica te - il lastrico ha la grossezza di 
metri 0,20 circa - il cuscinetto e alto 287 millimetri ed 
i lati della base sono di 315 e 151 millimetri; nelle strade 
ing hia iate l'a I tezza del cuscinetto è di 250 millimetri efl i 
lati della base misurano 319 e 154 millimetri. I primi pe­
sano chiloo-rammi 16,37, i secondi chilogrammi 14,75 l'uno . 

La trav~rsiqa di rovere è lun g~ metri 2,10, larga mil­
limetri 200 ed alta millimetri 120; la distanza fra asse 
ed asse di due traversine consecutive importa metri 0,90. 
- Le estremità. dei due pezzi della rotaia collocansi sempre 
sul cuscin etto, ma non mai nello stesso. - La superficie 
del selciato è tenuta a livello colla faccia superiore della 

guid a. · t d' d · · · lt t' t' · Questo tipo d'armamen o te e pess1m1 r1su a 1pra.1c~ : 
dopo poco più di due anni d 'esercizio - il tronco prrnc1-
pale fu aperto nell'agosto 1879 - i binari mostra_no un 
deteriora mento sensibile. Il vantaggio che credevasi otte­
nere adottando la g-uida a doppia testa onde poterla gi­
rare non si realizzò, perchè consumandosi una tesh, e~sa 
viene anche con te mporaneamente sformata e depressa, e 
non è quindi possibile girando la rotaia, di far entrare 
la testa così mal concia nel cuscinetto. Inoltre la scana­
latura di 2.S millimetri e troppo stretta ; poi ~on eserci­
tandosi il peso della ruota in modo uniforme sui due pezzi 
dei quali è formata la rotaia , ne risulta l'inconveniente 
che gli stessi si staccano uno dall'altro; infine anche il 
collegamento col selciato in ispecialità. presso i cuscinetti 
oltre il richiedere una lavora.tura costosa della pietra, 
presenta. lo svantaggio che gli ~pig?li ~el 13:stri?o vengono 
rotti fac1lmen te dalle ruote dei veicoli ordrnar1. 

B ) Sistemi d'armamento con lungarine e traversine di 
legno. - In questi tipi d'armamento la rotaia consiste -o 
di un a lama piatta con bordo later~le esterno (tav. X, 
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fig . 6) . o la lama. piatta è munita di scanalatura (1ig. 9), 
od infine la guida scanalata ha inferiormente d'amba le 
parti un orlo o bordo, aèquistando quasi la forma di una 

l 
j A risparmio di materiale diedesi recentemente alla guida 
1 normale la sezione come scorgesi nella ' fig. 12. nel qual 
f caso la stessa pesa da 15 a 18 chilogrammi per metro 

sella (fig. 17 e 20). · . 
Tutte siffatte specie di rotaie si fissano alla lnngarina 

in diversi modi, cioè : · 
a) con chiodi conficcati verticalmente nella faccia su­

,periore della rotaia, 
b) con a rpioni affissi lateralmente, 
e) con a rpesi pure affissi lateralmente. 

Il primo dei metodi indicati è il più vecch io ma nello 
s tesso tempo il più difettoso: i chiodi perdono con facìlità. 
la capocchia, ovvero logorando il foro entro il quale si tro­
vano, cagionano lo spostamento della rotaia? tanto in senso 
orizzontale, quanto in senso verticale, ed rn conseguenza 
g uasti alla strada e danni al materiale mobile . In minor 
grado presenta gli s tessi difetti a nche l ' inchioda tura la­
terale con arpioni e perciò a quest i sostituironsi gli ar­
pesi che finora nella pratica diedero risultati soddisfacenti. 

a) Sulle ferrovie stradali germ a niche t rova si solt!l.nto 
la lama piatta che sia fi ssata a lla lu ngarina. per mezzo 
di chiodi conficca ti verticalmente sulla faccia superiore 
della rotaia. Cosi furono a rmati i primi tronchi delle 
tramvie di B el'lino (1865), d'Amburgo (1866) e di F ra nco­
forte (1873) : la rotaia era di ferro e pesava da 13 a 23 
chilogrammi per metro linea re. Essa vien e ora, ma n mano 
che presentasi la necessita di ricostruire il bin a rio, sosti­
tuita con altri tipi migliori. R ecentemente non è .che a ' 
Brema (dove esis ton o due Sl)Cie tà. di tram vie ) che la 
Brem er P(erdebahn adottò per le linee costruite ne l 1876 
questo s istem a d ' armamento. 

La lams. di ferro quivi adoperata ha la lnngh ezza di 6 ; 
mutri, la la rg hezza di millim etri 101 e l' a ltezza da lla par te 
del bordo di millimetri 28 (ta v . X, fig. 6). Nelle cur ve 
pel filare esterno del binario adoperasi un a lama rettan­
golare avente le stesse dimensioni (fig. 7) e pel filare interno 
una g uida sca nalata larga millimetr!i 105 ed alta milli­
metri 49 (fig. 8). Queste rotai e pesano da 15 a Hl chilo­
gra mmi per metro lineflre. 

Le lun gadne d 'abete o di pino son o lun g he 8 metri , 
l a rghe come la ro ta ia e a lte 160 millimetri : i chiodi coi 
quali ad esse è fi ssata la la ma, posti in di stanza di un 
metro uno da ll 'a ltro, hanno il diametro di millimetri 10 
.e la lungh eYla di millimetri 110. 

Le tr'aversine d'abete , sulle qua li riposano le lnngarine , 
sono lunghe ~ metri , la rghe 101 e al te 120 millimetri: 
la distanza da asse ad asse di due traversin e con secuti ve 

lineare. 
Lungarine e traversine sono generalmente di pino: le 

prime hanno la larghezza da 110 a 120 e l'altezza da 150 
a 170 millimetri, le ultime la larghezza da 150 a 160 e 
l'altezza da 120 a 160 millimetri. La distanza fra due 
traversine consecutive misura un metro. - La lungarina 
è collegata alle traversine con ferri ad angolo, dei quali 
gli esterni sono più grandi degli interni : i maggiori pe­
sano circa un chilogramma l'uno, i minori circa 0,5 chi­
logramm · ed un chiodo relativo circa 0,06 chilogrammi. 

Ai giun .i delle rotaie applicansi piastrine di ferro, lunghe 
da 240 a 280 millimetri, larghe da 130 a 140 mm., grosse 
da 6 ad 8 'mm., e del peso di chi!. 2 circa , le quali ven­
gono incastrate sulla lungarina. 

Gli arpioni che fissano la rotaia alla lungarina sono 
lune-bi da 140 a l70 millimetri ed uno pesa circa chilo­
grammi 0,2. 

Le fi g ure 13, 14 e 15 mostrano la disposizione ai g iunti 
delle rotaie e delle lun garine, com e pure anche la proie­
zione orizzontale d ' un tratto di binario. 

Il materiale metallico adoperato per un me tro linea re 
di binario pesa circa 45 chilogrammi. \ 

La t ramvia a cavalli, a doppio bina rio , che con g iunge 
Bal'men a d Elberfeld. della lung hezza di chilometri 9,5, 
fu pure costruita coll 'armamento B i.ising, da ndo però alla 
r ota ia una forma, simmetrica (tav. X, fìg. 16), per ch è do-
veva servire per vetture del così detto sis tem a permn bu­
latorio o Havor th (1). L a g uida è di fe rro e pesa 18 chi­
logra mmi per metro linea re : le sue dimen sioni e la di­
sposizion e delle altre parti dell ' arm a.mento sono iden t iche 
a quelle del sistem a Bùsing coll a guida non simmet rica . 

L' in gegnere Culin, direttore del t ram way d 'Ambul'g o, 
si servì per la cost r uzion e dei t ron chi cola eseguiti nel 
1874 e 1875, come anche per la, r icos1.ru zione dei bin ari 
esis tenti armati con lame pia tte a bordo rileva to, dell a 
guida come è rappresentata nella fì g . 17 ft av . X ). E ques to 
il primo caso , in Germa nia, nel ri.ual e s i a ppli ca un a rn­
taia scana lata a foggia di sella. 

misura un metro. ' 
Le es t remita della lungarina si fanno sempre cadere 

sopra una traversina e vengon o a queste collegat e per 
mezzo di ferri ad angolo - lunghi 150, larghi ed alti 100, , 
grossi 15 millimetri - con 8 chiodi ; i ferri ad angolo che 
congiungono le traversin e inter medie .alla lungarina sono 
d'un terzo meno lunghi e hanno quatt ro chiodi soltanto. 

E ssa è d ' acciaio, la sua larghezza misura 130 millimet ri , 
l ' altezza, compresa la costa, 55 millimetri, e pesa chilo ­
grammi 26,!3 per metro lineare. Le lu ngarine e le trave r-. 
sine sono in pa rte di rovere, in parte di pino. Per g li 
altri dettagli di cost r uzione si at tenne a l sistema B ùsin g 
sopra descri t to. 

' Infine sul tram via a, cavalli di Lipsia si riscon t ra l'ar-
mamento Louba t (tav. X , fi.g. 18). La g uida sca na lata 
non simmetrica , :i form a di sella , è d' acciaio , pesa chilo· 
grammi 14,5 per metro lineare, ha la larghezza di 75 e 
l'altezza di 44 millimetr i. P er la rotaia di 6 metri, ado-

D'ordinario i giunti deP 3. ro t ai a si trovano fra dun tra ­
versine e g iaciono sopra piastrine di ferro, le quali lrnn110 
quattro fori per l'inchiodatura , la lunghezza di millime t l"i 
450, la larg hezza della rota ia e sono grosse 10 millime t ri . 

peransi 9 arpioni , ciascuno dei qua li pesa cJ1il. ~,?. . 

b) T re tipi d : arm nment o riscontran si in Germania 
coll ' inchiod1t t ura laterale: il sistem a Bi.i sin g , il sistem a 
Culin ed il sistema Loubat. 

F ondatas i a Berlin o nel 1871 la Grosse Berline1· Pferde- , 
Eisenbahn Gesellsc haft , l ' in gegnere Gio vH nni Biising- , 
allora. direttore dell a Societa , ideò per la cost ruzione dei 
nuovi tronchi l'arma men to r appresenta to dalle fig . 9-15 
(tav. X ). In t a l gui sa; f~ro.no C_?struiti nor~ solo a Berlin o 
q uasi cento chilometr i d1 bin a rio, ma ben s1 anche le t ram­
vi a cavalli d' An nover, Danziga , Dr esda , Karl s r11h e, 
P y rmont e ' Viesbaden , e le fe rrovie s tradali a t l' a zione 
meccanica Cassel-,Vilhelm shòhe e Itzehoe-Lager dorf nell o . 
Schles)vig . Però più t a rdi ad Annove r , Berlin o e Dresda : 
s' introdussero a ltri t ipi d ' a r mamento, che ver ranno de­
scr itt i più innanzi. 

L a lungarina di pin o è larg a 70 ed a lta. l lJ.0 m1lhmet n : 
essa viene incast rata e fissata con cunei d1 legno nelle 
t raversin e che sono pu re di pino . P er la congiunzione dell e 
luu garine dei due fil ari del · binario fu r ono, oltre alle tra ­
versine , applica ti dei t iran ti di ferro, posti '.1lla dista!1za 

. di due metri uno da ll' altro , uno dei quali pesa chilo­
; "'ra.mmi 2 5. Ai g iunti delle rotaie vi sono pias t ri ne d i 

fer r o che' pesano 0,5 chil ogra mmi l' una . 
Qu~sto tipo d ' armam~nto diede qui, ?o.m~ altro~e, .a. 

La guida no rmale (fi.g . 9) ~10 !l 'armam~n to Bùsing , ge: 
neralmente della lunghezza d1. 6 o) me~r1! è la.r g a ~ a IOo 
a 110 millimetri ed a lta da 33 a .35 m1lhmetr1 ; pe1 cur­
Yilinei adoperansi rota ie c~me sono ;appresentat~ n elle 
iig . IO e 11. Le prime r otai e erano d1 ferro , o:a si fann.o 
d ' acciaio ed un metro lineare pesa da 18 a 20 ch1logramm1. 

Parig i a Buda pest, a Vienna, ecc., cattivi r1sultat 1, sia 
perchè' la rotaia adotta ta è troppo leggiera, sia per il cat ­
tivo collegamen to che ottiensi col selciato ; e come altro ve 
anche a L ipsia lo si va ma n ma no sostituend o co n a ltre 
r otaie più. resistenti. . 

e) Avendo 1' esperie nza dimostrato che l'armamento 
coli ' i nchiodatur a laterale , come fu descritto nei sistemi 

(1) Queste vettUl'e, come souo in uso sul tronco Gin evra-C h~n e , 
a .Posen, a Konigsberg ed altrove, hanno le ruote col cercl11one 
piatto e senza orlo ed una ruota direttrice avente l'orlo nel 
mezzo del cerchione (perciò la. necessiHt dell a rotaia !" imme-

' trica). Sollevando la ruota direttrice la ve t tura può liberamente 
uscir dal binario. Fra gli altr i incon venienti che siffat te vett ure 
presentano, e dei quali qui non cade in acconcio par~are, quelle 
di Barmen-Elberfe ld riuscivano anche troppo pesanti e \7Cnn ero 
pi ù tardi sostitui te <la altre del tipo ordimtrio. 
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l 
precedenti, riusciva dannoso tanto ai veicoli ordinari, ! 
quanto alla manutenzione del binario e della strada, l ' in- ; 
gegnere Giovanni Biising, il quale costrui per conto della 
Casa Bancaria Erlanger · di Francoforte le tramvie di 
Breslavia e Magdeburgo nel 187'7 e di Stettino nel 1879, 
applicò al suo sistema d'armamento la guida Larsen, fis­
sata alla lungarina per mezzo di arpesi collocati lateral­
mente, come si usò da prima nelle ferrovie stradali inglesi 
ed a Parigi poi. 

semer. Essa viene incastrata alla lungarina con chiodi · 
lunghi circa millimetri 120, conficcati questi verticalmente 
nella scanalatura della rotaia stessa. 

Le lungarine adoperate so io di pino, hanno eguale lar­
ghezza della rotaia e da 15 a 160 millimetri d' altezza. 
Le piastrine di ferro ai giwnti, della stessa forma della 
rotaia, 160 millimetri lunghe e 10 millimetri grosse, hanno 
due fori per i bolloni che le fissano alla rotaia ed alla 
lungarina. 

I tiranti di ferro che collegano i due :filari del binario, 
sono di forma rettangolare, in media 6 millimetri grossi 
e 60 millimetri alti, e colle estremità. ripiegate ad angolo 
retto: ciascuna estremità. è congiunta con un bollo ne alla 
lungarina. Nei rettilinei i tiranti si collocan.o alla di­
stanza di due metri, nelle curve alla distanza di un metro 
l'uno dall ' altro. Devesi però soggiungere che i primi tronchi 
costruiti coll ' armamento Keiffl.er non hanno tiranti di ferro 

Il sistema d'armamento Biising così modificato, il quale 
oltre che nelle città. or ora citate, riscontrasi anche nelle 
tram vie d' Annover, Dresda e Ingolstadt, consta di una 
guida scanalata non simmetrica foggiata a guisa di sella, 
detta comunemente dal nome del suo inventore, rotaia 
Larsen. La sua forma primitiva, come venne adottata in 
Germania nelle tram vie d ' Annover e di Dresda, si è quella 
rappresentata dalla fig. 19 (tav. X), ma poi per risparmio 
di materiale si passò all 'altra come è indicata nella fi­
gura 20: men tre quella pesa chilogrammi 25, questa non 
ne pesa che 18-19 per metro lineare. Eccetto ad Ingol­
stadt e parzialmente ad Annover, dove la guida è di ferro, 
le altre tramvie servonsi di guide d'acciaio Bessemer. 
La sua lunghezza varia fra i 5 e gli 8 metri , la larghezza 
fra 92 e 100 millimetri e l 'altezza fra 60 e 70 millimetri. 
Nei curvilinei adoperansi rotaie speciali, pel filare interno 
colla scanalatura più larga, pell'esterno colla faccia . su­
periore piana (fig. 21 e 22). La forma e la disposizione 
degli arpesi risulta dalle figure 20 e 23: per una guida 
di 7 metri di lunghezza ne occorrono 10 pezzi: ciascuno 
dei quali pesa chil. 0,10 circa. 

: ma bensì traversine di legno, nel qual caso queste sono 
i unite alle lungarine, come nei sistemi Bùsing già. de­
! scritti. 
: Le tramvie d' Acquisgrana, Braunschweig e Lubecca 

Le ]ungarine e le traversine sono di pino: le prime 
hanno la larghezza della rotaia ed un 'altezza che varia 
fra 165 e 210 millimetri, le ultima sono lunghe 2 metri, 
larghe 150-160 millimetri ed alte 110-120 millimetri. Le 
traversine collocansi in distanza di metri 1,5 fino a 2 
una dall 'altra. 

Le lungarine e le traversine sono fra loro collegate con 
forri ad n ngolo come nel vecchio armamento Biising: 
quelli ai giunti delle rotaie e delle lungarir.e come anche 
gli esterni sono più grandi degli intermedi interni. I mag­
giori pesano circa chil. 0,8 l ' uno e si fissano con 4 chiodi, 
i minori circa chil. 0,4 l'uno e vengono saldati con due 
chiodi soltanto; uno di questi chiodi pesa circa chil. 0,06. 

I giunti, tanto delle rotaie quanto delle lungarine, vanno 
s·empre a cadere sopra una traversina, ma non mai sulla 
stessa. Ai giunti della rotaia infine vi sono piastrine di 
ferro o di ghisa, lunghe 200 millimetri, larghe da 70 a 
76 . millimetri, e del paso di circa 2 chilogrammi caduna. 

Per il modo secondo il quale la rotaia è attaccata alla 
lungarina devesi inoltre far qui menzione dell 'armamento 
come è in uso sopra una parte delle linee dell a tramvia 
di Monaco. La g uida scanalata non simmetrica, fig. 24 
1tav. X ) fissasi con ferri a T alla lun garina; mentre il 
braccio orizzontale di questo ferro s'appoggia alla suola 
della rotaia, il braccio verticale vien saldato con due 
chiodi alla lungarina. La rotaia adottata è di ferro, ha 
la larghezza di llO, l 'altezza di 40 millimetri, e pesa chi­
logrammi 19,l per metro lineare. Ai giunti delle s tesse 
sonvi piastrine.- Le lungarine e le traversine di pino ven­
gono assieme collegate come nel sistema Biising. 

C/ Sistemi d' annamento con lungarine di legno e 
traverse (tfranti) di fe1·ro. - I tipi che vanno qui anno· 
varati, cioè il sistema Kei:ffl.er, il sistema parigino ed il 
sistema Fischer-Dick, non differiscono gran fatto dai pre­
cedenti : negli stessi si riscontrano eguali forme di rotaia 
ed egual mod1J d ' inchiodatura, la differenza consiste uni­
camente in ciò che alle traversine di legno sostituironsi 
tiranti di ferro. 

L ' armmnento Keiffier è adottato là. dove sono in uso 
vetture Havorth - sistema perambulatorio - vale a dire 
sulla ferrovia stradale Amburgo-Altona, sulla Neue Ber­
line1· Pfe1·de-Eisenbahn di Berlino, sulle tramvie di Ko­
nigsberg, Posen e Potsdam. Le :fig. 1-5, tav. XI, rappre­
sentano questo sistema d'armamento come fu eseguito a 
Posen. 

Generalmente la lama scanalata simmetrica è larga 
115 millimetri , alta da 35 a 40 millimetri, pesa da 12,5 
a )5 chilogrammi per metro lineare ed e d'acciaio Bes-

adottarono il cosidetto sistema parigino, come è rappre­
sentato nella tav. XI, fig. 6-9. Lo stesso. fecesi pure ad 
Amburgo per la Ringbahn_, ed a Berlino per a lcuni tronch i 
costruiti nel 1878. 

Nel sistema parigino o Larsen (1) - volendolo chiamare 
col nome dell ' inventore - la rotaia a canale non simm-3-
trica, foggiata a guisa di sella, è larga da 85 a 95 milli­
metri, a lta 65 millimetri, e pesa da 16 a 21 chilogrammi 
per metro lineare. In tutte le tramvie menzionate la ro­
taia è d'acciaio e viene, con arpesi collocati in distanze 
di un metro l'uno dall'altro, fissata alla lungarina. A Ber­
lino sono queste di rovere, neg-li altri siti di pino: gene­
ralmente hanno la larghezza di 95 e l'altezza di 180-2Hì 
millimetri. 

L a disposizione a.i giunti della rotaia, come anche la 
forma e la disposizione dei tiranti risulta dalle fig. 7-9, 
tav . XL Resta a soggiungere che le piastrine di ferro ai 
giunti hanno la lunghezza di 200 millimetri e che i ti­
ranti vengono collocati in distanze le quali variano fra 
metri 1,5 (Berlino) e metri 2,5 (Lubecca). 

Il peso delle parti metalliche di un metro lineare di bi­
nario costruito secondo questo sistema e di chilogrammi 
40-46. 

L'ingegnere Fischer-Dick (2), l'attuale direttore tecnico 
della Grosse Berlin-el· PferdebQ,hn (Società. che possede 
una rete di quasi 140 chilometri di strada), considerando 
che i tipi d'armamento finora in uso a Berlino non cor­
ri&pondevano interamente a lle esigenze volute , nè per 
quanto risguarda il perfetto collegamento della rotaia col 
selciato, nè per quanto si riferisce alla buona maGuten­
zione del corpo stradale, ideò il sistema d'armamento rap­
presentato nella tav. XI, fig. 10-13, secondo il quale ven-
gono ora costruiti a Berlino tutti i nuovi tronchi. . 

La rotaia scanalata simmetrica scelta per il sistema 
Fischer-Dick è d'acciaio Bessemer, ha la lunghezza di 
8 metri, la larghezza di 133 e l'altezza di 75 millimetri , 
un metro lineare di rotaia pesa chilogrammi 30. - Le 
lungarine, larghe come la rotaia e alte 180 millimetri , 
sono di rovere o di pino, quest'ultime iniettate con un mi~ 
scuglio di cloruro di zinco e d ' olio di catrame (creosote 
oil, huil lourd). 

La congiunzione della rotaia alla lungarina si effettua 
con arpesi, come nel sistema parigino e nel sistema Bii­
sing modificato. 

I tiranti di ferro vengono collocati nelle rette alla di­
stanza di metri 3, nei curvilinei alla distanza di metri 
1,5 l'uno dall 'altro; un tirante, compresi i bolloni, pesa 
chilogrammi 7,8. 

La piastrina di ferro che applicasi alla giunzione delle 

(1) È all'ingegnere I. D. Larsen che spetta il merito d'aver 
per il pl'imo dato alla rotaia scanalata la forma di una sella, 
rendendo in tal guisa possibile l'inchiodaturn laterale: 

(2) Il signor Fischer-Dick lesse, addì 11 febbrnio 1880, nel 
Verein fii.,r Eisenbahnkunde di Berlino una memoria sullo svi­
luppo del!' armamento nelle fenovie stradali , memoria. che fu. 
poi pubblicata ntli GlaseÌ-'s Annalen, e la quale mi fu di gio· 
va.mento per la compilazione del presente scritto. 
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ro t aie, lunga 500 m.illi m e t ri e pesante c hi logramm i 0,3 
a ccavalca la lu ngarrn a e v iene fissata co n sei b a s tonc ini 
d ' acciaio , conficcati orizzon tal ment e a ttraver so i fianc h i 
dell a rotai '.1 e de lla piast ri na . 

. Il .m at.eria lc m e tallico occorre nte per un m etro l i neare 
d1 brnario pesa chilogrammi 56. 

Il tip0 d ' a r mame nto i n questione presenta i l vantag gio , 
com un e d ' altr o nde a tutti i s is tem i c oll a rotaia scanalata 
~immetri ~ a, che l ' orlo i n ter no dell a ro tai a non subisce per 
i l r o teg g10 de i v eicoli ordi nari, q ue i g uasti a i quali sono 
sogge tte le gu id e coll ' orlo i nter no s tretto . 

. Se a nc!rn per la rotai a s immetrica occone più mate -
1·rnle, e h t r mamento d ivien e pilt cos toso, s i ha poi l 'altro 
vantag gio che, con s nm a nd os i l ' or lo es terno , c ioè quell o 
e~posto al rotegg io dell e vetture da t r amvia, s i pu ò , 
g irando la rotaia e ponendo l 'or lo c h e era prim a in terno 
a ll ' ester110 , prolungare la d urata de lla rotai a stessa. Q ues ti 
pregi u n i ti agli altr i de l solido modo d i f:r iunzion e de ll e 
r o taie e de l pe r fe t to colleg amento ch e ott icn s i fra rota ia 
e lastrico, fa nn o del s is tema. Fbche r-Dic]- un o dei mi O' l iori 
fra i va ri t i pi d ' arm a m ento co ll a r ota ia sopra sos tt> g ni di 
leg no che sien o in uso su l le tram vie germ a nic he. 

(Con tinua) F ELICE 'l'Ass1x r. 

LEGISLAZIONE TECNICO-AMMINISTRATIVA 

Ai Comitat i poss?no e~sere aggregat i ingegner i-capi di pr ima 
c lasse con voto deliberati vo. 

Og ni affa re è sempre tra t ta to dalla Sezione o Comitato cui 
spe tta . 

Il Hcgolamento determina q uali a ffa ri debbano essere delibe-
rati in adunanza generale. • 

E sempre in. facoltà del l\Ii~ istro dei la vori p ubbli ci di esigere 
che un determmato a ffa re sia ~t·at ta~~ in adufi anza generale. 

~~rt . 9 . . - Per rea l.e decreto e stabilito il numero deg li [spet­
tor! per c ascun a Sezione. 

E p~r .fat.ta per reale decret? ~a dist l'ibuzione dci consiglie ri 
nell e Sez10m i e per decre to m1111stcnale qnell a dei consiglier i 
nei Comitati . 

Art. 10. - A rendere va lide le aduna 1_i ~e è necessaria la prc­
sen~a della mc t<\ alme i: o del n.nrr; ero de~h .i spet tori ed ingegneri­
capi che compongono 11 Cons1gh o, la Sezione e il Comita to. 

Le delibel'azioni s i pre ndono a ma ggiora11za de i votanti · de-
cidcn\ il voto del presidente in caso d i par ità . ' 

Ar t ._ 11.. - Il p 1 esi den~e del Consigl io superiore è u n ispe t­
tore d1 pnma classe, nommato per decreto reale ; du rn in ufficio 
du e ann i, ed è rieleggibi le. . 

Le stesse n o 1~me souo applicabili ai presidenti delle Sezioni. 
Art. 12. -- E seg re ta rio capo de l Consig lio snperio re un in ­

gegn ere-capo del Genio civile, da l quale d ipende t ut to il p<:r­
son ale add e tto a ll a segreter ia del Consiglio. 

n seg retar io di c:iascun a Sezione (; un ingegnere capo od Ull 

ingegne re ordinar io d i prima classe. 
I seg reta ri con g rado d i ingegnere·capo po<sono r ife ri re senza. 

vo to deliberati vo. 

.L a Uçt:Jzella Ufficiale _de l 15 cor rente lu g lio ha pub­
bl~c ~t to .11 _ R. Decreto del b s tesso mese, co ntrofirm ato da i , 
ministri Baccar ini e Z a nar dell i, cG cui è sanzionata e 
promulg a ta l a eg ue nte legge, ch e a nd r a in vigore col 
1° agos to p. v. 

A r t. 13. - Alle ad unanze generali, ed a quelle delle Sezion i 
de l Consiglio superio re, il l\Iin i st ro p nc'J delega re commissari per 
da re in fo rm azioni sugli a ffa ri da trattarsi. l ntcrrnnendo pel'so­
nalmen tc, il Min istro pres iede l'aduna nza. 

A!·t: 14. - Un Regolamento , a ppr ovato per rea le Decl'eto, 
s tab:hs.ec le no rme per le ispezioni ordinar ie d i circolo e per le 
spec1al.1, pe~· Fordina!11ent o interno del Consiglio superiore 1 e 
per gli uffici del G emo civile . LE GG E 

P.EL 

J{ lO R OlXAJlE~TO DEL COIU' O J)}~L (;ENl O Cl r u,E 

T lTO LO P RIMO. 

C APO I. - Attribuzioni e .servizio del Genio civile. 

Ar t .. ~ · - Il <;orpo ~·eale d~l .Gcnio c ivile, con di pendenza 
da l Mm1stero de1 la von pub bh c1, at tende all 'esercizio delle at­
tribuzioni , e comp ie le funzi oni che gli so no devolute da ll a legge 
e dai regolamenti sull e opere pu bbliche. 

Art . ~· -: .rn ogni capoluogo di provincia è stabilito un 4Jicio 
1lel Genw ct'vtle. 

Da esso dipendono g li uffici distacca ti ch e a ll 'occorrenza fos­
se ro is ti t uiti . 

A r t. 3. - P er l:L ·orveglianza dell 'escrrizio di ciascun a rete 
di fe rrovie posso11 0 es3ere istituiti appositi uffic i del G enio c i vile. 

A rt. 4. - P er se rvizi specia li o per importan ti la vori s traor­
d i1 rn ri possono essere is t ituiti uffici provinciali o interprovinciali. 
A ~· t. ~ · .- .L 'alta ~o rveglianza .st!i servizi .afl:idati a l Corpo del 

Gcrn o c ivil e e esercitata da l M111 1ste ro dei lavor i pubblic i per 
mezzo degli ispe t tor i d t> l Corpo stesso . 

A ques to fine , oltre le ispezioni specia li souo costituiti per 
reale decreto Circ oli di ispezione. ' 

A c ia scun Circo lo i ~ m i1~i s.tro destina a nnualmente un ispet tore, 
Art._ ~· - P1:esso 1 ~ M~111S~~ 1y ~e i lavo ri pubblici è costituito, 

con glt ispe ttori dc l Geni o CIVl lc tu se rvi zio a ttivo il Consicrlio 
superi ore dei lavori p ubblici. ' ~ 
. r\l 9 onsiglio. su1~e r i?re po?3J l10 es.sere aggregati, quali con­

s1ghcn ~tr~ord tn ari : cmque mgegnen od architetti , seg na lati per 
opere d1 smgolare un por tanza o per merit i r iconosciu ti. 

I con ~ i glier~ strao rd in a 1 i s?no nomina ti per reale decreto; 
d urano 111 ca n ea per dne an111 e possono essere r inominati . 

Essi hanno u ritto, oltre a lle spese d i viaggio ad una inden­
nità g iornal iera che ~a 1: it fi ssat~ dal R egola mento. 

Art. 7. - Il Cons1gho supcn ore dà parere sucrli a ffar i sotto­
p ost i. al suo esan'.c. Es~o . deli bera in. a~unan za g~nerale di tut t i 
1 s11 01 componcnt1, o d1v1so pe1· Sez1om o per 0 omitati . 

l consig lier i s traordinari . in ten·~ngono con voto delibera tivo 
11ellc sole adunanze genera li apposi ta mente inde tte per t rat ta re 
-d i lavori e questioni irrtportan t1. 

Ar t. 8. -- Le sezioni del Consiglio superiore sono t re ; 
I. Della viabil ità or dinaria e de i fab bricati ; 
I L Delle opere id rauliche, terrestri e mari tti me· 
I II. D elle opere fe rroviarie . 

1 

Ogni Sezioue è divisa in Comi tati . 

:Fase. 7" - Fog. 2& 

CAro II. - Gradi, cla.ssi, .sti11cwli e indem1itù del per.sanale. 

. A r t . 15. - Il personale tecnico del Genio civil e si di s ting ue 
rn personal e su periore ed in personal e subal terno a dipendenza. 
dal primo. 

A r t. 16. - I g rndi del p e rsonale superiore rn no i seguenti : 
i.spet_tore, in_qegnere-capo, inge.r;nere ordinar io , ingegnere-allievo. 

Y1 sono due classi d 'ispettor i, d ue d' in gegne ri -capi, tre d'in­
gegneri ol'dinari, ed una d 'ingegneri-a llievi. 

Art. 17. - I g radi del personale subalterno so no quelli di 
' aùilanle e di aiutante-allievn . Yi sono tre classi di aiu tanti ed 

una d i allievi . 
Art. 18. - P ei sel'vizi d'a1ch ivi o, di copintuni cd filtro sono 

, adde tti ag li uffizi del Gen io civile t\Oiciali ll 'ordù1e disti n ti iu 
tre claEsi. 

A rt. 19. - P er la cus tod ia e la manutenzione delle s trade 
nazionali, delle opere idrau liche di p rima e seconda ca tecrol'ia, 
e per i l se rvizio delle bonifiche e dci porti e fa ri i l Corp

0

o del 
Genio civile h:i sot to la sua d ipendenza un person a le locale di 
can tonie r i e custodi, ordinati a norma dei regolamenti proprii di 
c iascun sH vizio, da eman ar si per decreto reale. 

Art. 20. - Gli nl!i.ciali del Genio civi le, prov visti d i s ti pendio 
nou superiore a lire 8000, ba nno d iritto all 'aumento di un de­
cimo del lo ro s t ipend io dopo ogni per iodo sessennale di se rvizio 
at ti vo nel medesi mo grado e c lasse, senza per6 poter mai ecce­
dere lo st ipendi o dcl g rado o della c lasse superiore. 

L o stipendio degli aiutanti di p rima classe con gl i aumenti 
sessennali può arrivare sino a lire 3500 , e f{ Uello degli i mpie ­
gat i d 'ordi ne, p ure di p rima c:lasse, si no a lire 2400. 

A r t. 21. - Agli u ffi ciali del Gen io civile , ch e per ragione 
di servizio si trasferiscono o si t1·at tengo no temporaneamente 
fu ori dell a loro ordinaria residenza, spettano le seguenti inden­
nità, giornaliere di viaggio ; 

Indenni tà 

giornaliere 
di viaggio 

-per 
chilometro 

Ispe t tori L . 15,00 0,40 
In gegneri-cap i 9 00 0,30 
Ingegneri 01 dina1 i ed a llievi » 7' 50 0,30 
Aiutan ti ed aiutan t i alliev i 6',oo 0,25 

L 'indennità ch ilome tr ica si applica tanto per l 'anda ta, che pel 
r itorn o. 

P eL' le percorrenze di d ue chilometr i dalla res idenza non com­
pe te a lcuna indennita ; per quelle da 2 a -i: chilometri compete 
la me tà de ll 'indennità giornaliera ; per qu elle da 4 a 10 chilo-
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metri <!ompete la indenniU ch ilomefr ic::i e met.'t dell ' indenni t't 
giornali era. . . . . . . 

Nei viaggi suìle fel'l'ov1.e, spe~ta agl~ 1 s~et~on ed 111~egnen­
capi, in luogo dell rn?enmt•L chilometr1c~, il :·1i:n b?rs? de. p rezzo 
di un biglietto di pnma classe, ed llgh nfhcialt d1 ogni a.ltrn 
grado quello d i seconda. classe, aumenta.ti ri spettivamen te de l de­
ci mo del pre:;r.zo stesso. 

Sui piroscafi •ò corri~posto invece il biglietto di prima classe 
per tutti g li ufficiali, sempre coll 'aumento del decimo. 

Tanto pei viaggi su lle fenovie come per qnelli sni pi roscafi 
è tenuto cont o dell e riduzioni c he fosscrn convenut e a favore 
degli i mpiegat i govern a tiv i fl clei biglietti d i libera circola zione, 
di cui taluni fos:sero muniti . L 'anmeut o dcl decimo, di cui sopra, 
ss.rr\ in ogni caso ca lcolato sul pr ezzo intero. 

Art. 22. -- Gli ingegneri on1111ari, pel tempo in cni sono de­
stinati con decreto ministeri a le alla reggenz)l <li nn ufficio, go· 
dono di una indennit;L annna di lire 5UO, ed hanno diritto alle 
diarie, ind ennitc\ e r imborsi di via ggio corrisponden t i a l grado 
di ingegnere-capo. 

Art. ~3. - Gli nffici<:1li <l ei Gen io c ivile, in ca1·icati d i stndi , 
e rilievi di ca mpaO'na, o della di rezione e so l'vcglian r.a di opere 
straordinarie, qua1~do debbano fare visite pressochè g iomalier e, 
senza allontanarsi oltre un raggio di 4 chilomet·ri da lla loro , 
residenza, godono dell e segnenti indenniUt mensil i , in sost itn ­
zione di quell e g iornaliere de ll 'a.rt icolo 21 : 

I spet tori . 
Ingegneri -capi . 
lngegneri ordinari cd all ievi 
Aiutanti cd aiutant i all iev i 
Ufficial i d 'ordine 

J '· 250 
)) 150 
)) 120 
)) 100 

40 
Art. 24-. - Gli ufficial i chiamati al :\Iinistcro, esclusi gli ispet­

tori e gl i nffic iali in viat i in missione temporanea p resso altri 
uffici del Reg-no, g odon o per il pr imo mese le indennit:'t rli cni 
all 'articolo 21, e per il tempo succcssj.vo tre <]Uarti dell' inden­
nità mensil e di cui all 'articolo 23. 

A r t. 25. - La indennit:'t mensil e di cui ngli articoli 23 e 24 
può es;;ere aumentata di una somma fra le 40 e le 100 lire, a 
seconda che le condizioni di r es idenzn. si trovino aggravate per 
isolamento, per eceezionale insalubritl't di clima, o per altre cause 
straordinari e le quali debbono essere specifi cate nel decreto mi-
11 isterial e che assegna l'indennità stessa. 

Art. 2G. - Sono determinate, caso per caso, con decreto mi­
nisteriale le indenn; tà di viaggio e cli missione da co~T i sponder.si 
agli ufficiali del Genio ci ,·il c, inviati all'es tero per ragion i di 
servizio o d i stndio . 

Art. 27. - Per le spese di cancelleria, d i 1·i scaldamcn-to ed 
altre d'ufficio sono fissate annualmente dal Mini stero, secondo 
l 'importanza del r elativo servizio, le indenni t;\ da corrispondersi 
agli u ffi cia li preposti ad uffici centrali e distaccati, si ordinari 
che speciali . 

Per gli ispettori membri dcl Consigl io »uperiore, l ' indennit~\ 
per spese d 'ufficio è fisoata a1mualmente in lire 1000. 

Al presidente del Consiglio superiore è invece còrri sposta una 
annua indennità di lire 2000 e quella di lire 1500 per ciascun 
presidente di sezione e pel' gli Ìopettori incaricati delle funz ioni 
di direttore generale. 

Art. 213. - Ai locali cd all 'acquisto e manutenzione della mo · 
bilia per gl i uffici si provved e a spese dell 'a mministrazione. 

P ersonale d'ordine: 
Ufficiali d'ord in e . , di la classe 

Id. di ~a id. 
fd . -d i 3n id. 

Tot1tle del per3onale d'or li ne 

100 
100 

50 

250 

Art. 30. - Per In. sorveglianza locale dei lavori è addetto 
agli uffic i del Genio civile un personale di assistenti,, da assu­
mersi in servizio a seconcb. dei bisogni e da pagarsi sul fondo 
de Ile opere. 

Quando s i::i. ri chiesto da eccezionali es ig enze di se rvizio con 
ùe~rct? i;iinistcL·!ale. possono essere .Posti a disposi~ione d_egli uf­
fici , cwtlt 7n·nvinsfJ1't peL' un deternunato la voro di tavolmo 0 di 
camp:vrna. Questo personale avventizio non potr;Ì. in nessun 
caso c3'priL·e posti s11periori al grado di a iutante o di ingeg ner e 
allievo. 

G li rr ssistenti, ed aiuti, p1·nvvisnri possono essere traslocati <l a 
tm ufficio ad nn altl'O, e sono licenziati quando, a g indizìo dcl ­
l'amrninistrRzione cess i il bisogno dell'opera loro, o s i rendano 
immeritevoli di essere conservat i in sel"vizio. 

L 'amministrazione i11 olt1·c non prende verun impegno c irca la 
durata d i servit:io di qnesto pcr .sonal e provvisorio. 

CAPO I V . - :Vanne prn· l'ammissione e per l 'avanzamento 
del personale. -

.-\rt. 3 1. - La p ri ma nominn. e le promozioni di grado e classe 
del persona le superiore e subalterno del Genio civile, non che 
le nomine degli uffi cia li d'ordine, sono fotte per decreto reale. 

Le promozioni degl i uffic iali d'od in1!, nonchC le nomine e 
p romozion i degli inservienti , sono fatte per decreto ministeriale. 

Non si fanno amm issioni , se non nell'u l t imo g rado e classe 
di ciascuna cn. tcgor in. . 
· ..-\rt. 32. - ~el corpo dcl Genio civile potranno essere am­
me~si , in soprnnnn mero, pel g rado d'ingegneri·cr.pi, ingegneri od 
a rchi tetti segnala ti pei' opere di singolare importanza o per me­
riti riconosciuti. 

Tali amm ission i non snpereranno il ventic inque3imo de'post i 
stabi li t i dal molo normale pel g rado corri spondente; e saranno 
sempre fa tte col vo to favorevole di due t erzi dei componenti il 
Comita to, di cni a ll 'articolo 40. 

P otrnnno egualmente essere as3unti in servizio provvisorio, 
per opere speciali e per u n tempo determinato, in~egneri e.l 
architetti distinti, sen tito il parere del Comitato del persona le. 

I loro emolumenti s::i.ranno pa1·eggiat i a qnelli del Genio ci­
vile nei gradi corrispondenti che loro verranno assegnati . 

Art. 33. - I post i d 'ingegnere al lievo sono conferiti, in se­
guito a regolare esa me cli concorso, ai giovani che hanno otte­
nuto il dip loma d'i ngegnere nelle scuole di appl icazione o n eO'li 
istituti tecnici superiori, e che non hanno su perato il 30° an~10 
di etù. Nessuno pofr~ì. presentarsi più cl i dne vo lte a ll 'esame di 
concor.so. 

Art. 31. - I posti d i aiutante allievo e di uffi ciale d'ordine 
di terza clas:c rnno confait i pe l" esame, al quale 11 011 pos3000 
pr2sentarsi i rimandati in due p rove successive. 

Per essere ammessi agli esami d i a iutan te a llievo, i èandidati 
devono presentare almeno la patente di peri to-a gri mensore o di 

' architetto, rilasciata da istituti tecnici o di bel le a r ti, e non 
, aver comp iu to i l 30° anno d'età. 

CAPO III. - Ruolo del personale. ·' Ar t. 35. - P er l'ammissione ai posti cl ' ufficiale cl' ord ine è 
Art. 29. - Il ruolo del personale ùel Genio civile .è 

come segue: 
Personale superiore: 

Ispettori. d i 1a classe liJ 
Id. di 2a id. 15 

Ingegneri capi di l a id. 50 
ld. di 2a id. 50 
l d . ordinari. di l a id. 160 
Id. cli 2a id. 160 
Id. di 3a id. 100 
Id. al lievi 80 

Totale del per.sonalc superiore ()30 

Personale subalterno: 

A iutanti. di l a classe 300 
I d. di 2a id. 300 
ld. d i 3a id. 300 

Aiutanti all ievi :200 

Totale del personale subalterno 1100 

stabilito nece3saria la licenza ginnasiale o di scuola t ecnica, nè si deve 
aver compiuto il 2~0 anno d'età, salve le di sposi1:ioni dell'arti­
colo 2 della legge 22 luglio 1881, n. 34 t (serie terza) ; per co­
loro che avessero se rvito nell' ese rcito o 11 cll'armatrt, questo li­
mite di et:ì. sa r<'t aumentato d i tanti anni qnanti ne avrnnno 
passati sotto le bandiere. 

A r t. 3G. - L e p romo zioni hanno luogo rn ltan to nel!' ordine 
progressivo di grndo e d i c las3e. 

L e promozioni di g rado non po3sono Qttenersi se non dopo 
t re anni di servizio nella classe più elev;-i ta del grado prece­
dente; quelle di ela~se, se non dopo aveL· servito 2 ann i nella 
classe prccedcn te. 

Art. 37. - L e prnmozion i a i O'radi d'i ngegnere-capo e d'ispet­
tore sono fatte esclusivam ente per merito. 

Le altre promozioni hanno luogo per quatt ro quinti in ordine 
d'anzianità, e per un quinto per merito. 

:Non concorre alle promozioni per anzianità chi ha raggiunto 
il limite di et;ì. e d i serv izio, che a termini della lrgge 14 a ­
p rile 18G:l, n. 1131, conferisce il diritto d i co llocamen to a riposo. 

Art. 38. - li ruolo di anz iani t;\ del personal e tecni co del 
Genio civile, approvato dal MinU ro dei lavo.-i pubblici, è pub ­
blicato ogni anno. 

Art. 3~. - Gli aiutanti cli prima classe, con grndo 'accade­
mico d' ingegnere, possono concorrere, per merito, a l decimo dei 
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lJOsti d 'ingegnere di terza claesc, quando abbian o dieci anni al- ! . 
meno di servizio. 

a) G li att ual i aintanti di 1a classe· 
b) Gli ufficiali tecniri dei canali de~ania l i e per la sot·ve­

g.lianza de.ll'esercizio de lle forr~vi ~, i qnali abbiano una posi· 
zionc cotTt i! pondente a l grndo d1 a!Lltante di la classe nel Genio 
civile; 

Art. 40. - Per tutti i provvedimenti relativi al personale del 
Genio civile, di cui neHa presente legge, è istituito un Comitato 
con v~to cons11l ti vo, ·pres ieduto dal M-inistro e composto dcl se­
gretario general e, del presidente del Consiglio superiore, dei 
presidenti di Sezione, d ei direttori generali e degli i3pettori di 
Circolo . 

Art. 41. - U n Regolamento approvato con re:.. le decreto sh ­
bilirù i programmi , le norme e le condizioni di ammissione, i 
criteri per le promozioni per merito, le norme p er le delibera­
zioni dcl Comitato dcl personale, nonchè le condizioni secondo 
le q 11ali rotranno assumersi gli impiegati t emporanei di cui gli 
art. 30 e 32. . 

CAPo Y. - Incarichi estranei al servizio dd Genio civile. 

Att. 4~. - Gli utliciali del G enio civile non possono prendere 
aLuna iugcrcnza in servizio de i privati, di societ à, di provincie, 
comuni e altri corpi mol'ali ,. n è accettare delega zioni dai tribu­
nali, senza una speci a le a utorizzazion e dd Minis tero dci la­
vori pubblici. 

Egual e autorizzazione è necessaria p er qua lsiasi se rvizio da 
prestar.:i i all'estero. 

TITOLO SE CO~DO 

CAPO V I. - Dispo izioni transitorie. 

Art. 4.3. - Il rnolo dcl personale, contetnpla to dalla presente 
legge, sarà, formato colle norme degli a rti co li segue nti , udit o il 
parere del ComitlltO per il per.;;on alc. 

Nella fo rm azion e del nuovo rn olo avranno, pt i diversi gradi 
e p er le dive rse cl assi, la precedenza gl i uflic ia li appartcncu ti 
al Corpo r ea le del Genio civile. 

C,.\ uesto ruolo avr~t il suo pi euo effet to entro tre a nni <lalla 
pubblicazione de lla legge. 

Ar t . 4.4. - Gli ufficia li , che aùbia uo appartenuto al Genio 
civile, e clic attual111 cn tc si trovino iu servizio straordinario, po­
tranno essere 11 orniuati con grado co ni sponde ute a quello che 
avevano nel Corpo e con l'anzia ni tà r elati va, purchè 11c si<1110 
g iudicati meritevol i da l Comitato p c t· il p e rsonale. 

Art. 45. - I commissari tecni ci p er la sorvegli a nza dell 'ese r­
cizio delle s trade ferrate co n g rado accademico d' ingegnere o 
titolo cq uinleute, p otranno essere nominati a nche ingegneri ca pi 
di l a classe. 

G li altri ufficiali tcc11ici per lu. sorveglianza a ll 'eserci zio me­
desimo con g rado accademico <l ' in gegnere o tito lo equ i\•alc:ntc, 
potranno e~s ~ r~ nom ina ti secondo lo stipe11 dio e l'anzi ani t ~L ri­
spe ttiva: 

Ingeg neri -capi d i 2a clas5e od ordinari di la, se hauno supe­
rato l 'esame di promoz io11e al grnd:> di sotto -commissario tecnico; 

lugegneri ordinari d i 2a o di iJa clas;;e, se h anno superato 
l 'esame di promozione al grado, <li iugcguere d i locomozione e 
rnanutcnzioue; 

lngei;o c ri-allicvi , se ha.uno s uperato so la mente q uello per in­
geg neriallicvi nel Genio civile. 

ll titolo cquirnleutc, di cui al prcs~nte e a i s ucces:;ivi a rti­
coli, deve essere riconosciuto dal Consig lio provinciale. 

Art. 4.G. - Gli aiutanti dcl Genio civile al serv izio delle opere 
pubbliche da viù di cinque anni, i quali abbiano grado acca­
demico d'. i11geguc rc o titol o cquivaleutc, e ne s iano giudicati 
mentcrnl1 , potra11110 ess~rc nomiuati ing(:'gucr i ordinari d i 0a. 
classe. 

Questa <lisposiz ioue i: appl icabile agli ingeg neri s traordiuari 
cou diploma. d i in geg~iere o titolo equi valcutc , al sen ' izio dell e 
opere pubblwhe da pit'.1 di cinque :umi, i q uali copiano attual­
mente con lode pos ti di capo-s,iziouc effetti \•O sotto-direttore od 
altro di grado superiore cd ass imil abile. T;de facolt à t r au 1:; i­
toria è limitata alla 11J ct à dei p o3 ti di~ponibi li . 

Gli i 1.1g~gneri. s traordi11ari al se_rvizio dello Stato da p iù di 
tre ann i, i quali h a uuo ottenuta, 111 uu concorso cl 'esami d 'am­
~i~sione, la. idoneità pel g rad ? ci' i11 gegnere-allievo n el G euio 
c~v.il e, ma 11on furo110 am.rnes~1. per mancanza di posti <li sponi­
b1h, potran' essere nomm a t1 mgegncri alli evi p er u11 c1 narto 
di posti disponibili. ) 

Quelli fra i dipeudcuti dall ' A111ministrazio11e d ci lavori pub· 
blic i da ~ii'.t di due anni , che hanno g rado accademico d 'inge­
g n ere o titolo equ1vale11tc, e che p er meriti e servizi distinti 
offrano le volute garanz ie potranuo co n decreto r eale moti rnto 
es5ere ammessi 11 el Corpo del Gen io civile cou grado e classe 
compe tente. 

Tale di spo.:;izioue è limitata al primo anno dalla promulga­
zione della presente lccrge. 

Art. 47. - Saranuo 
0 

compresi fra gli aiutanti di ia classe 
salvi i diritt i che potcs:i~ro arerc per l ' applicazione dcll ' a rti~ 
colo 4G: 

.e) G li aiutan ti d i 2a classe ri conosciuti meritevoli di pro­
mozione; 

_d) G!~ aiutanti dcli.e altr~ clit.ssi, e~e hanno il gra<lo acca­
demico ~ ml:{eg~ere o d1 arclntet~o , o titolo eqnivalente. 

I posti, ch e rnnanessero vacanti, potranno e ;scrc conferiti a...,li 
impi~ga ti .straordinari de~ vari r a.mi . delle. opere pubbliche~ i 
quali contmo non meno d i tl"e anm dt servizio, e n e s iano ri­
cono5ciuti meritevoli per le loro cognizioni, capacità e servizi. 
. A pat~it<i di cond izio11i ,. ana~~o la pt·efercnza quelli ch e pos ­

siedono 11 grado a ccademico d mgegnere o di architetto o ti-
tolo cqnivalente. ' 

Art. 48. - Sarann o compres i fra g li aiuta nti d i 2a classe 
sal vi i diri tti che po tessero a vere p er l 'applicazione dell'art{ 
colo 4G: 

f!) Gl i attuali aiut anti di 2a classe, che n on fosoer<;> pro-
moss i· · 

b) Gli ufficiali tecnici de i canal i de man iali e per la sor ve­
g lia nza dell 'eserc izio delle fo nov ie, i quali a bbiano u na posi­
zione corrispondente al grado di ai utante di 2.i. classe; 

e) Gli aiutanti di 3a classe riconosciuti meritevoli di prn­
mozionc · 

d ) I misurato ri arni3ten t i, i custodi idraulici cd altri impie­
gati t ec nic i ass imilabili delle bonifiche, dei porti e fari od a ltri 
serriz i tecnici, che abbiano il g ra do accademico o di architetto 
o titolo equivalente. ' 

I pos ti, che rima ncs3ero \·acanti ) potrann o e~s ~re conferiti agl i 
impiega ti ~trao rdinari, iu serviz io da oltre due a nui , alle con­
dizioni indicate nel preceden te a rticolo 47 . 

A r t. 4H. - ~aranno comp res i fr a gli ai utanti d i 3a dasse, salv i 
i diri tt i ch e potessero avere per l 'ap plicaz ione de ll' a rt ic:olo 4G: 

o) G li at t uali aiutanti di 0 " dasse, ch e non fossero pr.J­
ll1oss i ; 

b) Gli ufficial i tec nici dei canali demania li e pee la sorrn· 
glianza dcll ' esercizio delle ferrovie, i q uali abbia no una posi · 
zi o11e corrispondc ute al grado di a iutante di 3a classe ; 

e) I mi~ura tori as.:; istent i, riconosciuti meri te voli di p romo­
zione; 

d ) I custodi idraulici di Ja e 2'1 classe cd al tr i impieg ati 
tecnici a3sirnilabili delle boni fiche dei porti e fari, e di alt ri 
sen izi, che uc siauo ri conosci uti mcri te \·oli. 

I posti , che risultas5cro tut ta,·ia vacan ti , potranno essere con· 
frriti ad i111piegati tecnici s traordiuari, alle condizioni indicate 
11cl prcccdcutc a rt icolo 4 ·. 

A r t. 50. - Saranno compresi fra g li aiutanti allievi: 
a ) 1G li attuali mi:mratori assistenti, ch e nou fo.:;scro pro tn')ssi; 
v) Gl i ufiiciali tecnici dci Cli.nali d 'irrigazione e per la sor­

vcgl ianza del!' esercizio delle \·ie fe rrate, i quali abbiano una. 
JfOsiz ionc corrisponàcnt c al grado d i rnisurator \! as~ istente ucl 
Genio ci vile: 

e) I rnis~rato ri \·olontari e i;li a3s i.:; tenti di :,!a, 3a e 4a cla:se 
fuo ri orga11ico cd iu atti \" ità d i sel'\' izio, i t1uali siauo ricono· 
sciut i idonei; 

d ) l cus todi id raulici di l a e~ ,\ classe non pr omos.;i aiutanti 
d i 3a; i cu s to :l i di ~fa classe cd altri i 11 1picg a t i tecnici as::;imil , -
b ili delle bo11i fichc, dei porti e fa ri e di altri servizi, che siano 
ricono3ciuti idonei . 

1 lJOst i, che risultassero tutta vi a v~tc1.nti, pot ranuo es5ere eou­
fe rit i ad ill1 piegati tecnici straordi na ri, alle co11dizio11i indicate 
nell 'a rticolo 4tl. 

Art. Gl. - Gl i in1piegati d ' ordiuc con nomi ne s tabil i, com­
presi quell i fuori orgauico ed in di :: pouibilitù, g li illlpicgati am­
mini strativi delle b ouifichc , dci porti e fari , dei canali dema­
niali cd altri a l scn·izio delle operu pubbliche, sarann o di::;tri ­
buiti uelle tre clas:;i degli ufficiali d 'ordine del Genio civile, 
tenu to co11to della loro anzianità e capacit:\. 

Gli impitg<t ti d'o rdi11c straordinari, al tie rriz io del!c opere pub­
blic11e, cornprc;:;i quelli al se rvizio dell 'Ammiuistraz10ne. cent ra!~ 
dci lavori pubblici, potranuo cs5ere nominat i ai pos ti rncant1 
di ulìicialc d'ordiue di seconda e terza clas::;e, tenu to conto della 
dura ta de l loro sen'izio, dei certificati degl i studi pcrcor::;i e 
dell a ca pacita <lirno:s trata. . . . . 

Art. 5~. - G li uffi c iali in servizio ordrnano) i quali per ef-· 
fot to della prese nte legge, veui::;sero ad occupare u11 posto con 
s tipendio i11feriorc a quello di cui g~do110 attual 111 e 1~ te, lo con-

1 serrnrauno, finchè n ou siano in migl10 r. mo~~ provvist i. . 
Art. 53. - P er gli a iutauti del Gemo c1\'lle ~ttualment..e m 

sen '.ii:io, 11 on . a \·euti gr.ado. d 'i11gegn~re ~d. al'.clutc~ to, . o titolo 
equivalente, nrna ngono m v!p;orc l ~ _c!.1spos1z1oni dell a rticolo 34.0 
de lia l gge 20 norembre 1 09, 11 . o I t:>!. 
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CAPO YIL - Disp osi::ioni ge11erali. 

Art. 5J. - t vietato a tu tti gli i mpiegati del Genio civile 
di prendere parte a qualu nque impresa di pubblici lavori, sot to 
pena di essere ritenuti dimissionari. 

Art. 55. - Il Governo del R e è autorizzato a prov vedere a l 
pagamento degl i stipend i, indennità e com petenze del perdonale 
riel Genio civile, mi capit'.>li della spesa ordinaria del bilancio 
del ì\l inistero dei la.ori p ubblici, rela ivi al servizio generale 
del Geuio civile ed al l'Amininistrazione centrale, nonchè per la 
eccedenza sui capi tol i della spesa pe1· le costruzioni straordinarie 
a seconda del servizio a l quale il detto personale sarà destinato. 

T ale disposizione è però limitata a i tre a nni fissati dall'arti· 
colo 43 per l 'a ttuazione definitiva del ruolo p31 personal e del 
Gen~o civile, dopo di che sarit provveduto con la legge dcl bi­
lanc10. 

Art. 5G. - L e disposizioni dell a presente legge, in quanto 
sieno applicab ili, sono estese al reale Corpo delle miniere, isti­
tuito dalla legge sul! ' ordi namento del Gc11io civile del 20 no­
vembre l 59, u. 3754-, ed agl i ingegneri dei canali demaniali 
che per effetto della legge medesima ormeranno par te del Genio 
ci vile. 

Ar t. 57 . - Sono abrogate t utte le d isposizioni co ntrari e alla 
pre3ente legge e cesseranno gli ass~gni o soprassoldi dalla ste3sa 
non consentiti. 

:\'OTIZIE 

Pedornzioue rneccanica :Hl aria co11111ressa della galleria 
tli Larnno. - La perfo razione meccanica ad a ria compressa fu 
quella che n·se possi bi le il primo traforo delle Alpi e quello piLt 
recente del San Gottardo, dove si richiedevano mezzi proporzio­
nati alla grandezza dell'opera. Ora la perforazione meccanica 
inco mincia a t ro vare uti li applicazioni anche in più modesta scala, 
per le gallerie d i appena qualche chilometro di lunghezza ; ep ­
perciò cred iamo riescirauno molto interessau i le seguenti notizie, 
relative alla perforazione meccanica della galleria di L a veno, 
sulla linea Novara-Pino, sta e inviate al Giornale dei L avori 
Pubblici dall 'Ing. L . Xegri. 

Dati principali. - Lunghezza della galleria (esclusa la parte 
artificiale) metri 2900 ; 

Quali ì. della roccia : dolomite compatta , con presenza di 
silice; 

Attacco dai due soli imbocchi, le condizioni altimetriche del 
errcno sovrastante non permettendo pozzi: 

l\lancanza assoluta di cadute d'acqua prossime o ragionevol ­
mente lontane da potersi u ilizzare come forza motrice per la 
compressione dell'aria; 

Tempo contrattuale assegna o per la costruz ione della gal­
leria: mesi 15. 

L 'esame, anche superficiale, di questi dati, doveva impensie­
ri re sulla posiibilità di risolvere il problema, e, non per tanto, 
le difficolt[L vennero sormontate ed il problema può ben dirsi ri­
solto. 

Un programma di lavoro, accuratamente studiato, fi ssava la 
galleria di direzione al piano di regolamento, e l 'allargam ento 
m grande sezione per cantieri succe5si vi cd in numero sufficiente 
a che la somma degli avanzamenti ottenuti col lavoro a mano, 
corrispondesse a quello ottenu to colla perfo razione meccanica. 
L 'area della fronte d'attacco venne stabil ita di metri q. , onde 
rendere possibile l'impiego di vagoni della capacità di oltre 2 
metri cubi. 

I mpianto provvisorio. - Evidentemente per riesci re occorreva , 
non perdere un 'ora e dare poco peso alle considerazioni econo­
miche. La costruzione e la posa in opera delle macchine com­
ponenti le installazioni meccaniche agli imboc~hi domandando 
5 mesi, venne, per così dire, improvvi3ata una piccola installa­
zione provvisoria. - Questa si componeva di 2 locomobili di 15 
a 20 cavalli , manovrauti una copp ia di piccoli compressori 

(d = 0,25 l = 0,50), sufficienti al lavoro di 2 a tre perfora trici, 
nonchè una pompa centrifuga e l 'officina di riparazione. La per ­
forat rice prescelta fu la P errou x, come quella che alla sempli· 
c ità accoppia la robustezza degl i organi e la qualità preziosa 
della facile riparazione. - F u lo studio dei risultat i ottenuti 
nelle altre gallerie appena ulti mate ed in lavoro che guidù il 
criterio di queata scelta, ed i fatti confer marono p ienamen e la 
bontà del giud izio. 

ll periodo di perforazione coll'impianto pw1;visorio nulla ha di 
in tere3sante. Con esso si perforarono circa metri 300 per caduno 
i mbocco ; i dat i salienti per ogni 2! ore di lavoro li espongo qui 
sotto a solo t itolo di storia : 

numero di perforazioni . 
numero dei fori eseguiti 
profondit:', dei fori 
numero delle perfora tri ci funzionanti 
prcs3ione dei serbatoi, atm. effett. 
pressione all 'affuEt'l, atm .. 
ore impiegate nella perforazione 
ore impiegate nei marinaggi . 
ore impiegate per la carica delle mine, l'esplosione, ecc. 
ore imp iegate pel prolungamento della condotta , del 

bi nario, e per armare 
a vanzamento medio giornaliero, metri 

C) " ~ ,,. 
50 
1,10 
2 a 3 
2 '/, a ... 

" 
2 
15 
7 
1 

l 
2,40 

Jinpianto d~fillitivo. - Il periodo di perfo razione coll' impianto 
definitivo merita invece particolare attenzione per i brillanti ri­
sulta ti ottcnati , e su ques o vuolsi fermare specialmente l 'atten­
zione dei lettori . 

L 'installazione meccanica defini tiva per la compressione del­
l'aria si compone, per ogni imbocco, di : 

)Ì. 3 motori semifissi ad al ta pressione e muniti di condensa­
tore, della fo rza complessiva di 150 cavalli effettivi; 

~. 4 compressori di grande modello: cor:ia m. 1, diam. 0,43G, 
simili agli ultimi imtallati al Gottardo, salvo la sostituzione del 
sistema pneumatico al sistema Sturgeon nelle valvole di com­
prensione; 

~ . 3 grandi serbato i, della capacità di circa m. c. 30, riuniti 
fra lcro e mes3i in comunicazione coi compressori da 2 tubazioni 
indipendenti ; 

X. 2 locomobili di 15 cav. cad. (souo quelle dell 'installazione 
provvisoria) impiegate alternativamente alla manovra dell'o ffic ina 
di riparazione , e delle due pompe centrifughe che sollevano 
l'acqua de3tinata ai co:npressori, all'alimentazione dell e caldaie 
ed ai condematori. 

Il volume d'aria a>pirato dai compressori è di m. c. 37,50 per 
minuto ; esso vi ene trasmesso ai serbatoi sotto una pressione 
d i atmosfere effettive 3 e 112 a 4-, e basta pel lavoro di 8 per ­
foratric i. 

La condotta è in ferro battuto, con briglie mobili e guarni­
tura di caoutchouc; h ·t il diam. d i 0,12. - La perdita di pres­
sione per un chilometro di lunghezza fu constatata, in parecch ie 
esperienze, di mezza atmosfera e dipende in gran parte dai molti 
gomiti e robinettti a i serba oi, mentre cresce di quantitiL tra­
scurabile coll'aumentare della distanz't. 

L'ins ta llazione defini tiva dà vita alla perforazione di 2 avan­
zate, la prima, inferiore, formante gall~ria di direzione al p iano 
di regolamen o, la seconda, di sezioue minore (m. quad. 5,50), 
in calotta. 

Nell 'avanzata inferiore sono in lavoro 6 perforatrici e si puù 
valutare che 5 fonzionano in modo continuo ; nella superiore ne 
sono in azione solamente :J su di un affusto da 4 e si può rite­
nere che 2 funzionano in modo continuo. 

L ' avanzamento complessivo de lì a galler ia di d irezione fu gior­
nalmente in media : 

per il marzo di 
per l'aprile di 
per il maggi o di 

metri 10,61 
10,68 

)) 10,78 
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A ll 'a t ta cco nord il r isultato fu assai minore che non a ll'a t­
t a cco sud , causa la d ul'ezza de lla rocc ia, che obbligavft ad un 
freq uentissimo cambio di fi oretti , coll ft pc rditfl d i una perfora ­
zione su 5. - Bast i cita re il fatto d i rnol te perfora zi oni che spun­
t arono dai 135 a 150 fiorett i men tre la media del consumo all 'at­
tacco sud raramente olt repassò l ::i. c ifra cl i 80. 

La perforazione in ca lot ta d i una importanza sticom1aria vcn11 e 
semprè sacri ficata og ni q ua lvolta la puli tura de lle caldaie o le 
e ventu al i riparazioni a i motori ri chiedevano di lavorare con <lue 
sole motri ci. }loltipl icando i p nn t i d i attacco col mezzo di ca ­
minetti in termedi fra I ' a va nz>1.ta in basso e l'a vanzata in a lto 
riescì fac ile man tenere fra le 1lne a.van za te la di s tanza presta­
bi lita dal programma. 

Addì 17 g iugno, d0po p oco p iL1 che 12 mesi di per fo razione, 
la sonda traforò i l d iaframma che separav11. i mina to1·i dell ' at­
tacco sud da quell i dell 'a ttacco ·nord e qnei nob ili e coraggiosi 
:figli del lavoro s i a bbraccia rono festosamente. 

La t emper a de ll'acc ia io tJCr comtffess ione. - Il s ig nor Cle­
mandot presentò a ll'Accademia delle Scienze di P ar ig i , nella 
seduta ùel 13 marzo u na sua memor ia relativa a.Ila tempera 
data a i meta.Il i in general e, e parti co larmente a ll 'acc ia io, pe r 
mezzo della compressione. 

L 'inventore, r iscalda to l'a cciaio a lla temperatnr::i. del rosso 
ciliegio, lo so t topone ad una forte pressione per mezzo di un 
torchio idraulico, man tenendolo fino a che s ia completamen te 
r affreddato. 

L'acciai o presenta a llora tutti i caratteri che gl i dà la tem­
pera , sia per struttura molecola re, che per du rezza. Impiegando 
g li accu mulatori di fo rza, che p erme tt ono d i esercitare pression i 
rapide, istantanee, i ri su lta t i sono a nco ra miglior i. 

Il signor Clemandot si r ipromette_ dal suo metodo iL van­
taggio di poter con sicurezza ottenere sempre una determ inata 
tempera, bastando, egl i d ice, stab ilire il grado di pressione a 
cui si deve assoggettare il metallo. (C'omptPs rencfos). 

}fa R a ffaele P à reto non ern soltanto nn distin to id rnuli"o, 
era ez iandio artis ta di s t in t is simo, n.vend o ri cevuto dalh na tura 

1 un senso squisito per tu tto c iò che a lle Dell e A r ti s i ri fer isce. 
E non solo disegna va con gusto e con franchezza, ina t ratta va 
i l paesaggio e la fi g ura molto abilmente; modell a \'lt in ce ra, in 
cneta ; ge tta.va in b ronzo, e cesellava ; in b reve ricordava g li 

, artis ti di u n tempo, ai qual i nulla ern es traneo . E di qnes to suo 
a more per le ar ri d iede splendida prova, oltre che in molte mi -

1 nori pubblicazioni, nell a smt opera L ' Tlalirt ,lfoml,l)ient 't lc di 2 vo­
lumi edita in :\ filan o nel 1870, e trad otta qnindi in fr an cese, la 
quale è corredat a da bell iss ime tavol e. 

Il marchese Pare to ~tve vit acq ui sta te cognizioni mol tep lic i n 

sva ria ti ss ime, ne i molteplici e lun ghi viagg i a ll'es tero , e par ti ­
cola rm en te nel non ureve soggiorno fat to, oltrechè in Prancia , · 
ne lla Russ ia e -nel pi1'1 est re mo Orien te. Ond'è che tenn e p~ r 

molto tempo la di rezione dcl Giornale dell' I n,qeqnere architetto 
erl agronomo, edi to a ~f ilano , che in segnito s i fuse col g ior ­
nale Il Politecnico. 

In questi ult imi anni , l 'U ni one ' l'ipografico-Editrice-Torinese 
affidavagli l ' inca l'i co d i stendere il prog ramma e d iri gere la pub ­
blic::i.zion@ della Enciclopedia delle Arti e delle Indnsl rir;, e sot to­
la snn, di rezione venne p ubbli cato il primo volume e pa rte dcl 
secondo. 

G. S. 

B I B T1 [ O G R A F I A 

I. 

I priucitl ii <l r l tl iseg·no e g·li s t ili llell'orna 111 ento . - .hl 
un maestro novello, mcrnrlandog li le 303 tavole dell'opera Or­
name n t i d i tutt i g li sti li , 1etter" di CA\1 1r.r.o B oITo. 
- l\Ii iano, Hoep li, 1 82. 

11 t itolo è u n po' ln ngo per un testo d i quaran ta pagine, ma. 

~EC RO LOG I A 

1 affrett iamoci a d ire che sono q uaran ta pag ine d'oro. In quell a 
veste di stil e bo oa rio, d i cui il Boito sovente si co mpiace, sono 
p resen tate osservaz ioni fini ssime, precet t i pra ticamente sapien ti, 
i q uali è da fa re g ran vot i che sia no seguit i in t utte le nostre 
scuole d i d isegno, dalle p iù elevate al le p it'1 minusco le, perchè 
produr rebbero u tiliss imi resul tati. 

La lunghezza del t itolo t uttavia non ha per iscopo d 'indicare 
la bon t~L e la finezza ~1e l t esto ; immagini amoci ! l'ha sc ritto lui 
il B oito medesimo. P er altra pa r te non è ad uno se ri ttorc par 
sno che sarebbe tornato difficile defini re il proprio lavqro con 
u n t ito lo breve e, così, bene ar monizzante colla concisione e colla 
sugosit à dello sc ritto: la lunga intestazione è moti vata da un:t 

Raffaele Pareto. - .Addì 28 dello scorso aprile mori va in 
Roma il ma rchese R .U'J'AET.F.: PARETO, ispet tore del Gen io c ivile, 
membro del Consiglio superiore dei lavori pubblici, membro della 
R . A ccademia dei Lin cei , e D irettore clella E'nciclnperlia delle 
Arti e delle Indtt8tl'iP. 

N ato a G enova il 28 lugl io ·1s12, Raffaele Pareto studiò nel. 
l'Accademia di Belle Art i in Genova, e successivamen te a lla 
Scuola di a r tig lieri a in Torino. 

, necessità, ose re i dire, s trateg ica; la necess ità, (vada la parola) 
di coprire nna ri t imta. 

Nel 1831, esulando dall ' I talia per rag ioni politiche, recossi 
in :Francia, dove l'opera sna ri volse a lavori d'ingegneria, d'ar­
ch itettura e d'idrau lica, e segnatamente alla bonificazione dci 
terreni, pubblicando in fra ncese l'opera h rigation et a,ssainisse- ' 
ment des terres; traiti:, de l'emploi des eanx en agricnlture ; edita 

1 

a P ar ig i nel 1 51, e tradotta in i taliano quattro anni dopo dal 
Parrocchett i. 

Rimpatriato in tempi migliori , pr ese nel 1859 acl i osegna.re 
lingua lmncese nella R. Scuola d i marina in Genova , e con 
D ecreto reale del 4 aprile 1861 veniva laurea to Ingegnere. 

Codesta parola domanda u na spiegazione, e sia: cer te cose è 
pur necessario che si dicano. 

B adunqnc da rammentare che due anni fa Ulrico Hoepli , il 
no to editore di Milano, annunziò la. pubblicazi one d i u n'opera: 
Gli ornamenti di tutti g li stili class~ficati in online storico -
300 tavole incise dai migliori silo.grafi, con testo illustrativo e 
didattico del pro}'. CAmr.r,o BoITo. - A vrebbe cos ta to sole 50 lire, 
ossia una spesa minima accessibile, si può d ire, a ch icchessia; 
((alle borse p iù misurate e cau te ~ come scriveva elegantemente 
il programma. L 'opportunità della pubbl icazione, i s uoi grandi 
vantaggi erano cvid<' nti: se per t a luno fosse a bb isognata. una 
d imostrazione, quest3. era contenuta. nel programma ora accen­
nato, uno scritto dotto e b rioso, che si man ifestava usc ito da lla 
penna stessa del Boito, che doveva ~l ettare il testo dell '~pera, e 
che in tal modo faceva u ffic ia.le dich iara zione di patcrn1t:L Co-

Successivamente il l\l inistero dell 'agri coltura, dal quale allora , 
dipendevano le bonifiche, lo appl icò a tale pubbl ico servizio; e 
quan do le bo nifiche passarono fra le attribuzioni del Mi n istero 
dei lavori p ubblici, il Pareto veniva nomina to Ispet to re d i se­
con da classe nel R. Corpo del Geni o civi le, e nel 1 77 p ro mosso 
a l la prima. Nel Consiglio superiore dei lavori pubbl ici fo dei 
p iù attivi, e la sua par ola era sempre ascoltata con venerazione , 
specialmente quando Ei trnttava d i boni fiche. 

desto p rogramma, olt re a ll'ind icato effetto d i dimostrare, cui 
occorresse, la somma con venien za del l ibro, ne p r oduceva un 
a ltro anche pi i\ importan te e, d iciam pure più nccess~ri o, q uell o 

, cioè d i persuadere della bontà d i esso chi altriment i avesse p o-
tuto dubitare che l 'opera annunziata fosse per riesc irc troppo 
in adeguata allo scopo. . 

Infa t t i era chiaro che con cin quan ta lire non s1 po tevano a vere 
' trecento tavole app osit amente allesti t~: er a. paJ ese ~h~ , l'op~ 1:a 

doveva. essere in massima la r ip roduzione d1 d1segm g ia. ed1t1 ; 
chiunque conosceva a ppena la b ibliografia tecr_iica ~on.tempo ~ 
ranea sapeva come l'Hoepli stampasse la t raduzione italiana. d1 
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un periodico, le cui ta,·ole erano t i!·at.c app1!nt o <:ol!a ~il?grafi>t, 
il metodo fatto apposta per le rnolt1pl1cate r1produz1om, 11 qnal c 
periodi co, perdurando gi ~t da un lungo peri odo d 'anni con molta 
ricchezza di moti\'i ornamentali, dava modo a fare di qnesti una 
raccolta molto copiosa e rig uardante quasi tutti gli stili d 'ar­
chitettura. J\Ia fj ztas i tutti, diciamo, non tutti ; ciò ern natnral e 
trattandosi di nna pnbbUcazione period ica, e p er ri:>pondcrc al 
programma dell 'opera era 11cccssario che all e favol e ricavate 
dal giornale si facessero dell e integrazioni , e fra i motivi in 
(]nello contenuti se ne inseri s icro dei nnovi ; quell i almeno la 
manc'll1za dc i quali cos tituiva n ella f'toria d~IJ 'arte una soluzione 
di continuiti1. Orn se cotal e necessit:'t es isteva, il nome dcl Boito , 
era un a ffidamento che Yi s i sarebbe prov11 cduto: crn impossi­
ùile cl1 e il Boito de tt11sse un t e:i to r elat ivo agli omamcn ti di 
tutti gl i stili , senz 'L che di questi si avessero nell 'opera i prin-
cipali campioni . · 

l\la le previsioni sgraziatamente non si avverarono : le noo ta­
vole a poco a poco usciro11 0 tutte, furono anzi 003, ma di di ­
::icgni nuovi neppur uno trovò luog-o fra cs3c, e così in mezzo 
a congeri e di motivi cosi rassomiglianti da fa1·e qnasi dell e ri ­
petizioni , rim asero g rosse lacun e. ed u11a specialm2n te impor­
tantissima, quella c l1 e riguard a Lucli ite ttura lombarda, c ioé la 
massima rappr..)se11tanza dell 'arte medieval e it<tliana. Dalla ta­
vola 38', cl1 e contiene gli ultimi es -!mpi rehtivi a R oma antica , 
fino alla 1::!7\ che 11 a i primi capitelli del Risorg imento, sono 
ben novanta tavol e de3tinat e all 'etti cli mezzo: in esse l1 a largo , 
posto l'arte araba e la go tica, an che il cosi dctto r omanico è 
rappresentato da pitt cli venti tavole .riferent isi alla Francia, 
all 'lngliilterra, al la Spagna, persino ::dia Korvegia, più clie tutto 
all a Germania (indizi o dell 'origine dell a pubblicazione); d 'italiano 
i nvece v'è appena qualche saggio ri cavato clal le chi ese di Ha- , 
venna, dal 8an ì\Ltrco di Yenezia, chgli ed ifizi moreschi di JJa­
lcrmo e da si mili ecceziona litì1. ma neppure un capitel lo di 
8an t 'Arnbro6io, di San Michele dì Pavia, dei duomi d i l)<trma ' 
e di Pi acenza, e via di cendo. 

Su tale f rndamento non era possibile condurre lo sc ri tto cb e 
il programma aveva promesso (( in cui siano mostrati i cara tte ri 
ii p eculiari <fo,gni stil e ornamentale, e sia de tto com e e p erchè ' 
ll uno s til e differi sca dall 'altro i i . Cosi il trattatello che si an ­
nuozi av'a <.:omposto di tre capitoli - I. Sul modo . d' in segna re 
gli c lementi d~l disegno e l 'arte ornamental e. _ ,IL Sui carat· 
tcri dci differenti stil i nelle membrature a rchitet toniche. -
III. Sui caratteri cl~i differenti s ti li nell 'arte ornamenta le - si 
limitò, può d irsi, al capitolo primo, ed appena in un paragrafo ' 
solo, sui dodici clic Io compongono, diede un a~cenno som mario 
di ciù che avrebb :i dornto fo rmare g li altri d ue capitoli , cioè la 
parte ma ggiore e bt pi it C3senzial e. 

Ora siffatt o scritto non ' p oteva CQnvenie11 temc nte clii ama.rsi 
col 11 ome impos to alla coll ezione d~lle ta \'Ole, cd il Boito, fed ele 
sempre alla \·e ri tù, g li elo mntù, ma pcrche alle tavo le pure si 
connettesse, com'era des tina t), do\'C tte dare a l nome prin cip ale 
1111a coda spiegati\'a che servi sse a qu ella conn ession e. E questa 
fu la causa de l titolo lun go. 

f · 
H. 

CANTA1.c1·r. - C larori per la costrn:.donc elci carcere eel­
lnlarc g·i udiziadu in 1Uilauo. 

Vi 11 a in questa pubblicazione una ri cca. mi niera di dati d 'ogni 
specie, che alla edi fi cazion e di un carcere si pos>ono ri fe rire. 

8 'incomincia da.Ila discussione de i ti pi, e detto di cpello adot­
t<ito per ::\lilano, dc ' suoi vantaggi e de'suoi di fett i, se ne fa la 
minut a stori a della costruzione, passando i11 rassegna, così l e 1 

grosse q uestioni dell e fondaine nt:1 e della fog na tura del terreno 
e simili , come le più pi ccin e ri g uardanti la. d ist ri buzion e del 
vitto , la fo rma dei pochi mobili , i mezzi di chiumrn di porte, 
fi nestre, rob in e tt i ed altri ori fi zi d 'og ni mani era. Si riportano 
particolari sul modo di murare cd avvertenze r ela tive; si fa nno 
i calcoli q ua della rcsis tenz.:1. di a lcuue parti, lù. della quant iUi 
d 'acq ua di c11 i fu necessa rio sbarazzarsi colla fognatura e di · 
quella che si dO\'ett J pro curare pe t· i bisogui dello st ibilimeuto, 
e si cercan o perciò le di mensio ui dci condot ti, la potenza delle 
trombe e \'ia d icendo. Di tutto si ri fe risce il costo effe ttivo e 
q uell o preventi\' ato, e si cli.Jcute in q uale mig lior modo, secondo 
l'autore, si sal'CbLe po tut o ut ilizzare il danaro che fu spe3o. 

pre~derc a lcun.i i1~po rtanti particolari, e d'altro lato soverchia 
a npetere og_m s~ilnppo di tutte le piante, che in tRI ~ edifizio 
contengono ncop1 a tl) le molte o molte volte lo stesso motivo. 
~leglio ass~i ~vrehbe se!·vito allo scopo una pianta generale in 
1scala assai mmore, rn.a rntegrata ~on rappresentazioni di parti, 
per alcnne delle qnalt la scala d 1 1 a l 00 non sarebbe stata 
soverchia. 

11 te~to poi , a tacer d ' alt~·o , sente troppo la polemica: da 
questa 11 lettore, che non ha rnteresse a certe 'luestioni presto 
è stancato e, cosi , d istol to dal cercare in mezzo al rest~ i dati 
c l1 e gli potrebbero essere vantag giosi . E tal e ricerca bisogna 
dire che non manca d 'cs1ere faticosa. 

f · 
llf. 

Uincssio11i sulla c nhaturn delle terre colle sezioni 1· a~­

g· uagliaf c, e proposta di un metodo di correzione colla a~­
g·i unta di relati re ta.Yole nnmerich c, per cura di C a 1· lett i 
Carlo, Ingegnera. - Toriuo, 1882. Op. in 8° di pag. 79, con 
tavol e 11um eri che e figu re. 

Sovente accade di rice vere pubblicazio11i , o il i udir letture1 

r elative ad argoment i tecnici , i quali chiamano in particolar 
modo l 'attenzione dei pratici. Rare volte si ha la fortuna di po ­
te rl e encomiare senza r et icenze, secondo il des iderio a Autori 
cd Editori comun e. · 

Le rifless ioni su ll a cubatura deHe terre coll e sezioni raggua­
g liate, dcli' in gegnere Carlctti , vog liono essere distinte dalla 
invad ente maggioranza d i inuti~i· pnbbli cazioni e meritano di 
essere in particolar modo raccom andate ai colleghi. 

L a determinazione ~ci volumi di terrn da scaviirsi o da por­
t are in rilevato per la forma zione di un ' opera stradale n on è 
fatta , ge neralm ente pa rl a nd o, con geometrica esat tezza, non gi à, 
per la. impossibili t~i d i mettere a calcolo tu t te le vari a zion i sen­
sibili di form<t dc l terreno, ma per altre cause che fra poco 
diremo . 

Invece si adoperano metodi empirici , fra i quali f1Uello ben 
noto dell e sc4ioni rag,r;1wgliat i: , così favorevolmente accolto da i 
prati ci che quasi acquistò un valore legale, e trova si adottat o 
nei pubblici uffizi per la compilazione dei preventivi non ' solo, 
ma fin anco per la r edazione dei conti finali cogli appalt::i.tori, 
pei quali tuttavia il cal colo cos ì fatto non riesce ma i in d i­
fetto. 

Il metodo sufficientemente rigoroso dei prismuidi esiste soltanto 
nei trattati , e mai non s! applica, an corche si trat ti dei pii'.1 
colossali lavori, r imanendo tuttora i11frnttuoso dopo tanti a nni l'au­
torevo~ e co nsig lio dell'illu stre Cavalie ri , ìl quale nell a saa clas· 
sica opcraI~titn;; ioni di an:ltiletta ra di most rò con esempi la fallacia 
cli tal metodo, e quanto lun g i dal vero pos;;a tah olta condurre 
nelle e ff0ttivc applicazioni, e quanto importi per conseguenza 
di proscriverl o a ssolutamente dalla pratica. 

All'ingeg nere Carletti , usc ito da pa recchi a nui dalla scuola 
degli Ingegneri di Tori11 0, non pareva vero che ai tempi nostri 
in cui ari eggia uuo spirito così scrupol oso indaga tore d i ogni 
veritù, os3crvatore d'ogni fenomeno, misuratore d 'ogui elemcn t6, 
mentre le officiu e meccaui che ci fo rnisco no strumenti tli misura 
o.;ui g iorno più pel'fet ti , 111entre si custodisce ge losamente so tto 
la salvagua rdia d 'i llustri sc ie11zia ti il campione del metro, si do ­
vesse a ncora dagli In gegner i continuare a recai' offesa al cri­
terio ed a ll 'equità a ccumulando sui quaderni dei loro comp uti 
cifre clic sono fi glie dell 'errore, pereliè der inwti da fal si metodi 
di calcolo , i q1mli privano d i ogni efficac ia l 'esattezza delle mi­
sure esegui te :ml te rreno, e rendono oscillante il r apporto ~t:a i l 
lavoro somministrato e il prezzo corri>posto. · 

l\Ia p er a ltra par te l'ingegnere Carletti nella iutrap rc:;a car­
ri era e bbe pure campo di convincerai , come nel ca lcolo dci mo­
viment i di terra, che il più delle volte dev 'essere fatto iu con trad­
d itorio cogli a ppaltatori, e dev 'cs.3ere sempre poi sottoposto ad 
un ufficio cli revisione, s: ano assolutamente necessarie operazioni 
rnetodiclic e facilmente verificabili , e che tutto il processo del 
calcolo debba poter e registrarsi in appositi mod uli non troppo 
complicat i. Sono tali coudizioui che hanno procurato tanto fa . 
vore al metodo dell e sezioni rag~uagliate, cd alle qua li nou può 
soddisfare i l me t odo r igorosQ dei p rismoidi. 

D a tutti codc3ti elemeuti g li s tudio.; i possono trarre g rand e 
partito, ma con mag~iore fac il ità ed ab boudanza lo trarrc:bbero 
se meglio o:·diua to si p resentasse il libro, e pi Lt acconciamente 
ne fossero co mpilate le tavole, misuranti quasi mezzo met ro 
quadrato per cad una. Sono in numero di ciuque, e contengono, 
oltre a pro3petti e s~zio ni, le piante intere del sotterraneo1 del 
pianterreno, e di due piani s uperiori , il tutto alla scal a di 1 
a 400. Ora una simile scala, insufficiente da un la to a far c0m-

La valutazione di un sQlido, · per mezzo dd la scompo.:i izione 
sua iu prismoidi , richiede infatti un certo numero di operazioui 
p rcparawri e, nelle quali l'opera tore dtve affidar.::;i al proprio cri ­
terio , cd usare grandissima attenzione; la formola poi lo soc­
cone, è Yero, li ci valutarti ciascun prismoide separatamente, mtt 
l'applicazione di C3Sa deve ripoitersi piL1 volte per ogni so lido e 

, per pa recchie migliaia di sol idi ; oude non solo si richied e un 
tempo lunghissimo, ma è molto fac ile che s 'in::i inui l'errore al 
menomo momento di dist razione. 
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L 'ingegnere Carle t t i n ella pubblicazione che ci s t:t sott'occhi 
prese ad esaminarn ad un o ad uno tutti i ca~i che si possono 
incontrare ne lla pra t icn; dimostrò per ognuno di. ess i ro~e . il 
met odo dell e sezioni ragguaglia te risulti t a lora .m~?mpati ~ 1le 
col g rado d i np pross imazione che si richiede in s1m1h lavor11 e 
si p ropose di raggiungere una sodclisfacent~ esattezzà, sc:iza 1111 -

prgna rsi in ca lcoli so verchiamente laboriosi, colh sem1?li c.c ag­
giunta al r isul ta to che si ottiene dal me tod o dell e sez1;om rag­
g uaglia te cl i un l!'.rm.ine di e01Tl'.zione. Codesto termme, rPso 
indipendente dalla dis tanza fra. le sezioni , non mei:io c he; dall~ 
piccole acciden t ali t:t dei p rofili trasversi, risulta fun z ione r~ 1 pochi 
elementi fc ioe d i cert e quote e d i cert~ ln.rghczzc) c~1 c s1 h an:io 
immedia ta men te dalle sezioni , per cui il calcolo. ne r 1.sulta fa~ il.e 
e spedito, e che var iano fra limiti non m? lto d iscos ti P.er c 111 11 
calcolo p uò esser e agevolato col mezzo d i tavole numen chc, dal ­
l'A u t ore fv rnite . 

Bas ten't dnnquc nggiungcre ne i mollnli usnali secondo il mc· 
todo delle sez ioni raggnaglln te, ae~anto ali~, col.onna della se ­
zione media nna nuova col on nn. da tn testars1 sr>zwne cnn ·l'lla , e 
tutto proceder;'t come cl 'onlina ri ?. , . . . 

Cosi non riesce a bbandonato 11 campo dc ll a11tmc lica m un a 
operàzione dell a mass ima ser~pli e i t.'t quale è q nella di forn;ar~ 
la semisomma di due s1tperfic1e, ma sono ad un tempo ev1tat1 
i due peri ~o l .i d i ~1 on ra~ginn~erc in cert i. c~ s i I.a necessari a. csa :. ­
tezza , e d1 far e 111 altn caE1 umi qunnt1t;t dt lavorn senza il 
corr ispond ente frut to. 

L ' in gegnere Car le t ti p ropostosi adu nque d i co ncilia re i vm1-
tagg i dell a teor ia colle esigenze clel h p ra t ica, ha saputo b cnis­
si mo ritra rne scarn b icvole a iuto. 

G. S AC llET!l . 

IV . 

Principii di g·eomet l'i a pro iett i nt e loro a ppl icazione a lle 
lin ee ed a lle super fic ie d i second'ordine per l' Ing. cav. F e r cl i­
n a n d o Z ucchett i, pro f. di meccanica appl icata n ell a R egia 
Scuola d i Applica zione degl i ingegneri in Torino. U n vol. in 8° · 

di p agi ne 212 e 37 tavo le. T orin o, 1882. 

La geomet ria proiet t iva è oggid i d ivenu ta mate ria di s tudio 
n on so lo per quelli che intendono occupars i p iù pa rticolarmente 
di ma tematiche pure, ma anch e p e1· co loro che s i dest ina no a lla 
carr iera dell'i ngegnere. Essa p resenta per la ri soluzione di molt i 
quesi ti geometri ci il vantaggio d i una maggiore celerit:'L e fa­
cili tà a fron te dei me todi della geometria a na liti ca. Essa è di 
valido sussid io n ello stud io della geome t ria descrittiv a ' ed h a 
pure q nalche relazione colla sta tica g rnfi ca. 

Il prof. Zucche tti, ch e ebbe ad insegnarn alcuni a nni s ta t ica 
g rafica n ella Sc:uola d i A pplicazione deg li ingegneri in T orino , 
e le cui lezion i p ri ma cl ' ora pubblicate a bb iamo a suo tempo 
p resentate a i le ttori, dovette naturalmente occupars i ezia nd io 
dello s tudio della geometria proiet tiva in tutto ciò che ha re­
lazion e a lla s tatica grafi ca . E si . trovò così condotto a pubbli­
care in libro separato i prì ncipii della geometria pl'Oiettiva , 
colla loro ap pli caz ione all e· linee ed a lle supe rfic ie secondar ie . 

A chi ha il be ne cli conoscer e o di p erson a , o pe1· i precedenti 
suoi lavori il ch ia rissimo autore, che tanto degnam1~n te abbia mo 
vis to succedere a l p rof. H.ichelmy nella ca t tedra d i meccanica 
applicata, baster1\ certa men te il sempl ice annun zio del nuovo 
libro per invogliarlo a leggerlo. Lo Zucche tti ha fat to a nche 
qui rilevare le s ingo la ri doti d i chi sc rive p er l ' in segna mento. 
Egli non l!ede t an to facilmente a lla fog a di scrivere solo p er 
mostrar ii i edot to d i ciò che altri ha scrit to, e non di scorre di 
.cose le quali non abbia p rima a lungo medita te tra sè, e bene 
vagliate. Quando vuole seri vernc, sceglie modes tamente la via 
più se mplice. Ond'è che non sapremmo qua le geometria proiet­
tiva additare di questa più u ti le e pi t'.t faci le , seuna ta mente per 
gli iuge"'neri provetti, i qua li desiderassero cgn breve s tudio 
porsi al ~onente delle nozioni p it\ importanti . 

G. fìA ClfEil.[ . 

V. 

Confe r enz e s nlht E ' l)O .~ izioue ~azionale ùel 1881, te nute 
per incarico di '.E. il ~linistro d'Agricoltu ra, Industr ia e Com­
mercio. - ~li lano, 1 81. Op . in · 0 di pag. 339. 

6' Co~FERrrnza. - L e inrlti strie edilizie (prof. A rchimede 
Sacchi) . - L' Ita lia è ri cca anzitutto di sass i, ed a nche questa 
è un a vera dov izia. 11 ,granito si ha in icil ia, n ell a Sardegna, 
nella Corsica, n elle Calabrie, e se~natamente in Piemon te e 
n ella L ombardia; le sole cave di Baveno sul L ago Ma ag iore 
occupano 250 cavatori, e somministrano pit'1 d i 3,300 meti1 cubi 
di grani to all'anno. 

> 

-- - --- -­. -

Fra i ~n cmni p rimegg iano que lli s p nani , cioè di Carrara, d i 
Massn, d i Serra vezza ; e n essun a ltro paese <le i mondo può pre­
sentarne dei mi g liori , nè u guali per q uali t:i , oss ia per il can­
dore e la fi nezza, per la omogcn e it ~t e la rn!Jczzn, per la t rat­
tab ili t:'t che offre a i. fer r i ; lo si esporta fin o in Hussin., cd in 
America ; n. Ca rrar~ s i ronta no 450 cave con oltre 5,200 operai, 
n ~la ssa 60 cave con 800 operai, a Scr rnver.za e dintorni 200 
cR.ve e pit't di 2,100 operai ; in tn t to adun q nc si ha il bel numero 
d i 610 cave con p i1'1 d i 8, 100 persone, trn cn.vn.t ori , scarpellini , 
rnanovnli, frullon n.i, ornat isti , modellntor i, scult ori , ccc. 'Quivi 
l ' indns tr ia mnrmifcra, (U un a rendita annna di qna si 9 mili oni 
d i li re. 

Ln. provinc ia Vfl' .:> nesc è nn vero emporio di oo-ni sortn. d i 
nuirmi bin.nchi , neri , rossi , g iall i, rosei , venlll st t·~ va rieg a ti, 
brecc ia ti , broccn.telli , t ntti s uscettibili di fì ni ss imo lavoro e di 
splend ida ln s trntura, 11 0 11 chè d i a lt re pietre ea foa ri ot t ime per 
costrnirc, ond e vann o p reg iat e le a n ti ch e cave d i S. Ambrogio, 
d i S . G iorg io, d i Cnpri no , di 'l'orr i, d i Va lpantena, di }lazm ­
rcga, d i V alle Polli ce lln. nclln. qna lc sol t~n to vi sono 35 ca ve 
con p i1'1 di 700 opc rn i c he prod ncono annua lmente 1,500 metri 
cubi di Ll oC'ch i d i mnrmo, e 15,000 me tri qnad rn t i d i las tre 
per nn va lo l'e compless ivo d i e irca l::?fi,000 li re. 

O lt re i g nm iti ed i marmi abbiamo copia. d i og ni ftl trn q ua ­
l it.;'L d i pie tre : come il tnfo calcare delle Puglic, il trarertino e 
i !, tufo vnleanien c he· simboleggiarono h g ra ndezza romann., la 
7Jie lrci serenn toscana ch e ci r ico rda i cn polavor i dcl r ina scime nto 
ita li a no, la pietra 1l' f str fr1, q uelle dcl Vicrntino, e quelle d i Vi,qgiil, 
Sa ltrio e B renno, tre luo ghi vicin i in Lombardia d i molt issimo 
t raffi co, dove vi sono 4,0UO abitant i, tra i qna li quasi 1,200 a t­
t endon o a ll' indnstria dello scarpellin o, e la vora n o intorno a 3(), 

) cave, tmenclovi ogni a nn o circa 2,500 me tri cubi d i p iet ra del 
valore d i 230,000 li re. 

Alla be llezza dei mater in,li , alla perfEzionc dell e lavoratme, 
talora compite con fin itezze artis t iche è d'uopo agg iungere il 
po ten te suss id io dclln. lavoraz ione mecca nicrr. A ll'E sposizi:m e <li 
~ I ilano fu visto qualche campione di p ietm ca lca re lavora ta, a 
Ca prino Veronese con le macchine del r ev. Do n Arma ni . Ma 
sono fa t t i an corn troppo isolati . In F ra n cia, nella Svizze ra. , e 
p i t't a ncora in Inghil te rra s i cos trni scono macchine ecce ll en t i pet· 
la lavora.tura d i ogni sorta d i p ietre. Ond 'è che dobb iamo sa­
p erne t ra rre partito pe1· ri fo r mare, a seconda dei po r tati dell il. 
scien za mod~rnn, g li op ificii e le cond izioni de lle uo~trc cave. 

L'indus tria edil izia de lle ten ·e eolte se ppe pit't di ogni altr'a 
vale1·.s i delle molte macchine per ìavornre le t err e, pu rga rle, stri­
to la rl e, impas ta rl e, p lasmarle, lam inarle, t rafi la rl e, e s tamparl e , 
per il che divenne fruttuosa a ll 'arte de l fa bb ricare con prodotti 
cl i nuove fo rme, bene inteso di buona qna li t ~t [ prodo tt i con 
tale lavorazione riescono· com patt i di molto, m crcè la compre.:;· 
s ionc acqu ista110 somma res is tcnz<l , fac endosi assa i dnrevoli, me­
g lio determ ina ti i loro spigoli , con appare nza be lliss ima,, e rc­
q uis iti eccellenti p er In. loro a pplicazione. Le piccole giorg ie t tc 
da p avime uto, le tegole pi a ne, i mattoni vuot i sono p rodot t i per 
noi nuov iss imi , e dovut i esc lusivamente all 'impiego di macchine 
spec iali . [ nuovi proces~ i d i cot t ura media n t e la fo rnace a ci rco­
lazione e aù eserc izio cont inuo vennero a comp ier e la e voluzione; 
cosi ch e in b re ve la co ttura de i materiali laterizi: pervenne al 
desiderato g rado cl i u guaglianza e di g ius tezza, e le fo rnac i vecchie 
si abbandonarono. }{on ma nca vano a li' E sposizione g rnppi <l i 
vasi, di s tatue , sedili , tavole, cassette, vmche, fo ntane, ecc. ;\fa 
è inuti le illuder .> i. e r a vvisare in t ut t i quei campioni. la qualit;'t 
indus tr iale ed ediliz ia, ossi<t la speciali tù commercia le. Occorre 
per tutt'o ciò dei mezzi potenti, delle macchine , delle fo rn nci 
g randi, degli operai e ar tefici provet t i, in teli igenti, ch e a bbia no 
il senso de l bel' o e sieno profond i conosc itori delle necessit 2L tec­
niche e commerc ia li. Diversa mente ta le fab b1·icazion e dis trae 
l'i ndus t ri ct dal suo fine, e fa ·sciupa re tempo, la voro e danaro. 

Parte ri levantissima della E sposivione erano i cementi, stati 
espos ti da 23 imprese di verse della L ombardi a , del P iemonte. 
de ll 'Emilia, del Veneto, delbt T oEcana e de ll 'Um bria. Alcune d i 
quelle imprese poss iedono officine grand iose, e tu tte fu rono co­
s ti t uite da pochi a nni ; i loro prodot ti hanno già ac<Jni s tato un a. 
rep utaz ione in paese e la. sanzione dell a p ra tica. L a socie tà i­
ta lia na dei cement i e de lle calci d i Palazzo lo ha un capit ale cl i 

, 2 m ilion i e mezzo di li re, 50 fo1 naci in eserciz io, e GOO ca valli -. 
vapore d i forza motrice ; impiega 1000 operai ; lo s mereio dc i 
suoi p rodot ti ne l 1880 ammontò a 462 mila quin ta li, ed è in con­
tinuo a umento. L a societù. anonima di calci e cement i di Casal e 
:Mon ferra to è abbas tanza no ta a i lettori dell' Ing egneria Ct"vilr. 
E merita pure per importanza cl' essere citata la Socie tà ano­
nima pe 1· la fabb ricazione di calce idraul ica , ce men to e gesso 
che h a sede in H eggio Em ilia, con capi tale cl i 700 mi la lire e 
due offic ine, l 'unn a Yen toso con 13 forna c i che smerci a no an ­
nua lmente pi t'1 di 1'20 mi la qui n tali di materi a le , e l'altra a 
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Reggio per far pia11 cllc colorate di cenicnto, ornamenti , t nb i, ccc., 
cou li st rcttoi idra ulic i condotti da macchina a vapore . ' 

--- --

I legnami da costruzione scarseggia no in Italia ; all a grande 
·coltivazione dei boschi no~ si provvede gran fatto a 1nalg rado 
del parlare che se 11e va facendo da ta11to tempo. I costru t tori 
iu Jtalia ri corrouo perciò molto menò a ll 'uso dcl legnarne di 
q uello che avvicue presso le altre nazioni. Tuttavia incomincia.si 
arl importare legnarne dai paesi lìrn itrofi , dal se tten trione di 
.Europa e dall 'America. Ed anche i11 ltalia a bbiamo q ua lcl1e ter­
ritorio degno d i rnenziouc p er le. s u_e fores te. La region e s ilvc- ' 

siamo in ciò .molto· in~ietro d.al) e al t re nazi oni civili, segnata­
mente perche tr~scunamo d i rndustriarc i , e di ricorrere alle 
stru~ture ccon?m1che. Il carattere essenziale degli edifizi pro -

' ?ot~L peI: soddisfa re a l benessere generale risiede , sempre secondo 
11 8ae~lu , 11 e lla l?ro durevolez~a uou tanto lung>l. Case civili 
com~1m , cas_e r~stJ~he ~d ope.ra1e, . me_rcati, macelli , scuole, la.· 
vato~, J:mg.m, c1rcl11 e fin? gli ospitali, come le fabbrich e nelle 
quali s i piantano le mamfatture, basta che abbiano la durevo-
lezza ?i poche decine. d 'anni -a co~dizione che costino poco, e 
perc~1e s1 possauo facil1n eute n!oddìcare, ingrandire, demol ire, 
tral?mntart!, se occorre, s~n~a rngente . aggravio peeunial e. Con 
la febb re dcl p~·ogresso c1v1lc , c he CI b rncia , tutto invecchia 

. ~tre Bellunese della csteus1011c d1 e 1rca 0 31 ettari eomprenrlc 
le uote forest e d.i t;~m1nadida_, di .C.aiada, e q uel la dcl Co 11 s ig lio, 
do ve all1g11an o fogg i cc! Hbct1 , 1vI procl ucouvi si mmualmente 
85 mila metri cubi eirea di lcg na1nì da trnvì, per il valore di 
e irca J milicnc C. 300 miht lir.i. Molt i boschi s1 colt ivano stille 
Alpi piemontes i, a 1Vlo1Ld ovì, a Saluzzo, e :;egnatamcute nell 'i­
sola di 8.a~·deg na. li territo rio silvestre de ll'Abruzzo Aq uilauo , 
a lle pcnd1e1del111aestoso Grau Sasso, ha u11a superficie d i 118 lflila 
et tari , ~d è ri~eo di castagui, fagg i, o li ni, 1~n en: ie, piui e pioppi , 
senza dire p oi della famo sa sc lv~L calabrese, e cioè delbL Sila 
posta 11 cllc proviuci ~ d i Cosenza e Catauzaro delJa cs t e nsion~ 
di c irea .::!00 mila ettari , e dcl bosco l\'Iartcse, e altri che stan110 
su quel d i T eramo i qua li so no pocl1ì ss ìmo eolt ivati o sono ve r­
gini affatto per difetto di s trad e, per e ui il lec:r11 amc ha 1111 vi-
li:;s irno prezzo. 

0 

~resto . ~nve.c~l~1a110 ~e 1~ou per. 13: sostanz?-, .non di meno per 
l uso? g li ed11iz1 , le vrn, ~ quarticn delle eitta , m utandosi i bi­
sogni e erescendo le esigenze dell a vita civile , perchè ci oc­
corre eontiuuamentc rimuovere edifizi, demolirli , ampliarli. Le 
con t1ugeuze dell 'abitare sono qua li quelle dcl vesti re ..... 

Q uant o alla la vorazione del legname, i11 J tal i a si C5C rcita 4uasi 
esclusivamen te la p iecohL industr ia cll'l legnai11olo e del fal egna1ne. 
Qualch e officina g rnndiosa cominciò a stabilirsi , eo rrcdata di 
111a cchin c per comp iere ogni hworo; I11a da questo Jato s i •)ro­
grcdisce troppo le11tamcute. Nè si comprèndc co me con un~ in-
11umerevo le eongcrì e cJi 111acchiue susc~ttibì li di esegu ire eon ri-
1sparmio cJi temp o e di costo tutt i i lavo ri de l lo ro mest iere i 
falegnami n on uc faccia110 uso, o adoperandole 11 0 11 abbiano sa­
puto ancora trarne pa rtito in maniera a lme11 0 da acr1 uis tarsi , 
incoraggiarne11to e credito. 

Aumentare collo spirito di associazione la produzio11 e delle 
mater ie prime occorrenti al la indus tl'ia delf'cdilità, favorir:1e la 
eonosccnza promuovcudo in ogni provincia le co ll ezioni campi o­
~1 ar ic ~1i t utti .codesti rnater.ial i e qua11t o in defin it iva propone 
Ii prot._ SaechI ~di o sco po d I rendere po~sibil e anche a i piccol i 
Comw11 la er ezione delle loro sc uole, dc1 loro mercati dei loro 
lavatoi, d ei loro ospitali in modo economico. E co ncl~td e osgel'­
vando che l 'edifizio s tesso della Esposizione di l\Iilano è stato 
un esemplare spl endido de ll 'a t t itudine della nos tra Italia a pro­
durre ed ifiz i onninarncn te proprii alla edilità industria le : e retto 
in uu subi to, e dopo pochi mesi demolito, eos tò tale u11 a 'somma 
IJ~od i c~. che 110.u ha ri scoutl'O nell a storia delle Esposiz ioni na ­
z1011al! .e stramere. 11 s uo prezzo , la sua conve11ienza , la sua 
appan~1one stessa e .la stcss>L s ua scom parsa sp iegano meglio 

' cli ogm altra parola il concetto dcl prof. Sacch i ri spe tto alla e · 
dilit~L industri a le , f'd è p•!rciò che am(J <.:hiudcre la sua confe­
r enza con tale osserrazione. 

Circa alle inda8trie cdili:·:ie dcl f erro e della !JltÙ;a, il relaton~ 
a:;socìa ~i a uzitutto a c iò elie dissero uellc p reecdenti loro co nfe­
renze i professo: i Zoppctti e Colombo sulla necess i ti1 e sulla 
urgenza di dar mauo a un a impresa grand e, auehc a 'costo di 
g ravi sacrifizi. Ed egli trova a bene augurare dal fa t to elu~ tre 
ferriere co111ìuc:arono ad c.;porre a l\lilano dc i camp ioui di fe rr i 
laminat i di d iscr eta graudezza a 'J', a L , ad I , adoperati ne lla 
cos tru zio11e de lle struttme rn ctalliclie rn oL1crne pi1'1 raµ:g uardcvoli 
L':I. ferriera to~eaua di Colle V:,l d 'E lsa cm troppo reee1Jtc per 
po te r preseutare campio11ì di qualche co 11sìderazione, ma que lla 
di Yoùarno prc;;so Bresci a e l'altra cli Tardy e Beuech d i Sa­
vona, vogliono e~serc i11 parti colar modo rncn~ionatc. L a ferri era 
di Yoba rn o, fou data ud 1873, con forza idraulica sul Chiese 
11011 mi nor e cli tlOU ~ava lli , p roduce a nnualmc11te 80 mila qui 11 -
tali dì ferro, ed c:;tcnden't sen za cl11hbi o il suo lrnftico ora che 
con uua ferrov ia econo1nica fu collg iun ta a Bresc ia. La fe rri era 
di 'J'ard)' e Hc11 cch d i Savona ', fo 11 data ne l l t\G l , produce dei 
ferri raffinat i con le gh ise degli al t i-fo rni de i fratell i Tarch- di 
Vad1L i 11 'fo3cana, i quali prendono il lorn 111 ineralc da l! ' l ~o [;L 
d'E lba, e i carboni di leg 11~L dalle fo reste toscane; p er trmnu ­
tarc . );t g11i ~a in ferro raffinato, la ferriera poss iede tre forni 
eia. pudcl larc, ehe produco no a11 11 uul111e11te e irea 00 mila qu in ­
tali di fe rro clic si acquistauo da~lì a rsenali gO \'Crnativi, dalle 
compag ni e f01Tovia·rie, e da l le ofti ci ue di eostruzione; p er la 
fahbrieaz iouc dei fe rri l:uniuati si Inumo G forni da ribollire 0 
treni di laminato i; e 5 magl i a rnpor0. L a fo rza motrice è 'ai 
~fJO cavalli so m111i11i strata da 7 maeeliinc a vapore. 

La g rand e i1 1dus tria del fabbro per quals iasi lavoro cli co ­
s truzio 11 c rnctal li ca pi1'1 n on rnaJJCll in I ta lia, e baster :L eitarc 
l'impresa italia1rn d ì costruzioni metalli ehe el1 e li a sede in Ka­
pol i, diretta dal l'i11g. Cottrat1 eon offiei ne a Custellamare cd a 
~avon a , cli c gi~t ha cos truito 1200 ponti iu ferro della lunghezza 
co1 11plcssiv1t d i ~:2 el1 ilomclr i, e tetto ie metalliche da eoprire la 
·uperfi cie di 58 milu. met ri quadrati. 

Anche la piccola industri a del fabbro prcseutù e emp i di ean­
celli , di ri ngh iere, e inferriate, segna tamente il 1'ranc i di Siena 
cii i J\f ichclucci di Pis toia, davanti ai qua li s i rimau e compresi 
d'a111rnirazio~1c? sebbene s ie uo ~aggi che alle proprietà e minen ­
temente a rt1sti che uon a ccoppiau o abbastanza quelle comm e r­
ci,~bili . Pi i1 in?u.strial_i s~uo quei l a;o r~ Rimili di get to iu ghisa. 
L. rngcg ner 0 C1vita. di MJ\:1110, e la 8~c1ct;\ anonima del Pignone 
d 1 Firenze hann o fatto vedere che l a rte bell a e l ' industria sono 
co:;e eh · ponno benissimo stare insieme. 

E con q uc3ta idea predomiuante il prof. Sacebi asser isce che 
occorre 11rovvede re alacremente alla costruzione di edifizi nu­
merosi d estinati a lla utilità pubblica , e che perciò ci occorre 
una industri a ed ificat rice bene distinta dall 'architettura, la quale 
fu, e sarà sempre tenuta un'arte b~lla. Il Sacchi trova che noi 

Sono pervenute alla Direzione le seguenti pubblicazioni dai 
loro auto r i od ed itori : 

l{clazione intorno ad un prognunnrn. per la fog n atura 
delht città d i San severo per l' in g. Gaetano Brun o. Op. iu -8° 
di pag. 24 . - Kapoli, 188 1. 

Disserta zione s ul r egolamento dei Torr e nti , pe r l 'ingegnere 
prof. Ga etano Bruno. Op. iu-8° di pag. 68. - Kapol i, 1881. 

Arte min eraria. Kozioni sulla co ltiv azione dell e mi­
nier e, dd l'ing. V. 'Li op petti del Corpo Rea le delle Miniere. 
Voi. I , lavori minerari. IJp. in·8° di pag . 365 co o 17 tavole; 
Vol. II, scniz i speciali di pag. 455 con 20 tavole. - Milano, 1882. 

l\liuistcro di Agricoltura, Industria e Commercio. Commissione 
central e de i valori per le dogane, sessione l 88U:ì2. V erbali , 
relazion i, e Tabel la elci val ori delle merci s tabiliti per le stati­
stiche eo rnmcreiali dell 'auno 1881, confrontati con quelli dei tre 
ann i anterior i. - Uoma, 188J. 

Brevi ccuui sopra uu proget to di ri fo rm a d i gran parte dci 
quartieri dcl la vecchia rl'o rino, dell 'iug. V i t tor i o Antonino. 
Op. in-4." di pag. 14 con una plauimetria. - 'l'orino, 1882. 

Program ma del R egio I s tituto tceuico su pu·i orc di Milano. 
Anuo 1881-82. - Mil a 11 0, 188::t. 

S ull'a pplì caz1onedella s tatica grafica allo st udi o dei Pro· 
getti di navi, per l'ing . Ce sa r e l\I od i gliano. Op. in·8° 
di pag. 19. - Pi sa, 188:2. 

R elazione del viaggio d ' i s tru z i o u e fat to dagli Allievi 
ingegneri Ci vili del R I s titu to tecnico s uperiore di Milano u el­
l'anno 1880 81. Op. iu-8" di pag. 37. - Milano, 1882. 

Compagnia R. delle ferrovi e Sarde.:Esercizio 1881. Relaz ione e 
bilancio presentati dal Consiglio d 'Ammiuistrazione. - Roma, 1882. 

D cl L ago cli Garda e del suo emissario il Mincio. Studi e 
<.:011 siderazioni dell 'ing. I a e o p o M ar ti 11e11 i. Op. in 8° di p a­
g i11 e 141. - Mantova, 1881. 

Impresa Industriale ltal ia ua di costruzioni metalliche. Nuovo 
tipo di '"etture fe rro viarie (sist ema A. Cottrau). Op. di pag. 8 
con litografi a. - Kapoli, 1882. 

L a tecnologia dcl mod e I I i sta in l e g u o, dell ' ingegnere 
prof. France sco Sinigaglia. - Roma, 1882. Op . in s• di 
pag. 70 con. 1Gi1 figure nel testo . 

SA<.: 1n:rn GIOYANNI, Diretto re. Tip. e Li t . CAM!LL& E B ERTOLERo, Editor i. L. r . CAMILLA, Gerente. 
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